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RIVISTA POLITICA, 


Le due grandi notizie della quindicina sono il 
trionfo definitivo della Francia al Tonkino e il 
trionfo di Bismarck alla Dieta prussiana. 

Quella rivoluzione di palazzo avvenuta a Pechi- 
no che si riteneva contraria agli stranieri e alla 
pace era invece favorevole; tanto è difficile orien- 
tarsi sugli uomini e le cose di terre sì lontane, 
Già il richiamo del marchese Tseng dall’amba- 
sciata di Parigi, era indizio di intenzioni pacifi- 
che, Ma nessuno, forse lo stesso governo francese, 
non s'aspettava una soluzione così pronta e com- 
pleta. Domenica scorsa, IMA maggio, fu firmato 
a Tientsin tra il capitano Fournier e il vicerè 
i-Hung-Ciang, dopo soli tre giorni di nego- 
i, il trattato con cui la Cina riconosce il pro- 
tettorato della Francia sull’Annam e sul Tonkino, 
con grandi vantaggi al commercio francese in tre 
provincie della Cina stes ro immediato 
delle truppe cinesi dal Tonkino, Solamente la Cina 
non avrà da pagare lo scotto in moneta sonante. 
Il governo francese ha avuto l'abilità di rinun- 
ziare a quella indennità di parecchi milioni, di 
cui avea fatto suonar la minacce è 
ricca, se non per pagar la sua gloria, 
come si diceva una volta, sempre per accrescere 
a potenza coloniale. Giacchè il protettorato non 
è qui che 1° equivalente di possesso, come lo è 
Tunisia; e qui si presenta in condizioni 
più favorevoli sotto tutti i rispetti. Per il 
ministero Ferry è un vero trionfo; tutto sta che 
crescano le ambizioni di conquista, giac- 
chè ora si parla molto di una questione col M: 
rocco, che potrebbe finire alla stessa guisa che 
quella di Tuni; 

Il risultato che ha ottenuto in Asia la poli- 
tica conseguente, ardita, veramente imperiale, 
della Repubblica francese, rende gli inglesi 
più amaro il contrasto con la politica incerta, 
fiacca e codarda del loro governo in Egitto. Un 
nuoyo errore del Gladstone è la proposta della 
Conferenza coll’ intento di provvedere soltanto 
alle finanze dell'Egitto: la Francia ha dichia- 
rato «nettamente che si ha a trattare tutte le 
questioni che riguardano 1° Egitto, e mette in- 
nanzi l’idea di ristabilire, non il controllo a due, 
che avrebbe contrarie altre Potenze, ma il con- 
trollo a tre, cercando asso l’Italia alla sua 

olitica. Anche la Turchia sì rassegna ad una 

Sonferenza, ma purchè il discorso non si limiti 
alle finanze. Se queste sono ridotte allo stremo, 
se l’Egitto non può pagare i debiti garantiti e 
deve contrarre un nuovo prestito di dugento mi- 
lioni, la colpa è della disastrosa situazione poli- 
tica in cui l’ha cacciata |’ Inghilterra, senza. sa- 
pere nè volere risolverla. Il Gladstone, remissivo 
sempre, s'adatterà a estendere la discussione, ma 
ripugna a dividere con altre potenze il controllo 
sull’ Egitto. Gl’inglesi poi ne sono indignati al- 
l'estremo: e già si tengono meeting tumultuosi 
a Londra e a Manchester, e il popolare primo mini- 
stro quando va ad aprire l’Esposizione igienica è 
accolto dai fischi. La vergogna cresce alla lettura 
dlei nuovi documenti presentati. Fin dal 46 aprile, 
un dispaccio del generale Gordon annunziava la 
sua situazione disperata a Kartum e il proposito 
di ritir: se può, verso l’Equatore, “lasciando 
al governo l’onta incancellabile di aver abban- 
donato le guarnigioni del Sennaar.” 


© 


mpegnato di conquistare il Sudan, 
che soccorrerà Gordon ma compatibilmente colle 
difficoltà del clima e della stagione; e ciò mentre 
egli stesso confermava la notizia che Kartum è 
investita. Questa risposta fece pessima impres- 
sione; tuttavia mentre il biasimo è generale, la 
mozione di biasimo fu respinta il 14. Que 
i vizj del sistema parlamentare che fa pre 
lo spirito di parte alla giustizia e alla verità. La 
Vittoria parlamentare, ottenuta con soli 48 voti 
di maggioranza, non rinforzerà molto il ministero, 
che incontra pure vive opposizioni nella propo- 
sta riforma ‘del municipio di Londra, e nel pro- 
fo finanziario di coniare mezze ghinee di va- 
ore calante. 

Un altra grave notizia ove si confermi, è l’acqui- 
sto di Sarakhs per parte della Russia mercè una 
convenzione con la Persia, Quando Merv fu an- 
nesso all’împero moscovito, il governo inglese sì 
consolava dicendo che Sarakhs era salvo. Che 


dirà oggi, al vedere la Russia avvicinarsi sem- 
pre più alle Indie? 


Il Bismarck è andato in persona alla Camera 
a sostenere il progetto di legge che proroga per 
due anni le misure speciali contro i socialisti, 
La commissione aveva proposto di rigettare la 
roroga, e fare in sua vece una legge contro 
l'uso criminoso di materie esplosive, Il Bismarek 
accettò la seconda proposta. ma come aggiunta 
alla prima, non come surrogato, E le fece votar 
tutt'e due, dopo un discorso fulmineo, Egli mi- 
nacciò la Camera di scioglierla sia che rigettasse 
che modificasse semplicemente la proroga. 
accarezzò i liberali nazionali e invei contro i 
progressisti ch egli stima peggiori dei socialisti. 

Ripetè la teoria che la società ha dovere di 
difendersi da una parte contro quelli che la vo- 
gliono scalzare ; e ha il dovere dall’altra di prov 
vedere i delle classi povere e lavo 


Durante la di 
nuovo; che nel di solenne in cui l° imperatore 
aveva inaugurato il monumento della Germania 
al Niedervald, eransi scoperte sei libbre di di- 
namite sotto il monumento. Lo stesso Richter, 
capo dei progressisti, ri questo fatto che 
erasi per sì lungo tempo tenuto segreto, e il 
Bismarek lo confermò. 

Il ministro confermò un altro fatto che era 
invece divulgato: cioè avere l'imperatore Gu- 
glielmo preso l'iniziativa di misure internazio- 
nali per prevenire gli attentati contro i sovrani. 
Le pratiche cominciate con la Rus proseguite 
con l° Austria, si arrestarono davanti le esita- 
zioni della Francia e il rifiuto dell’ Inghilterra. 
Dell'Italia il gran cancelliere non ha detto nulla. 
L'Austria s° è poi ritirata dalle trattative, che ora 
continuano soltanto colla Russi 

In conclusione la proroga della legge contro 
i socialisti fu adottata il 10 da 489 voti contro 157, 
e pochi giorni dopo, fu pure approvata la legge 
severissima sull'uso di materie esplodenti *. 


In casa nostra non abbiamo che piccole notizie. 
La Camera continua sonnacchiosa la discussione 


dei bilanci; un giorno, in seguito alla notizia che 


l’onorevole Crispi era l'avvocato difensore o consu- 
lente del Conte d'Aquila contro il Governo, s'è ra- 
gionato sulla sconvenienza che dei deputati si 
sumano questo genere di cause a danno delle 
finanze del paese, ma non s'è venuto a nessuna 
conelusione. Dei disordini dell’Univer 
poli, abbiamo parlato nel Corriere della 
scorsa. Nessun disordineavvenne domenica 
durante l'inaugurazione del monumento a Gari 
baldi, giacchè il governo, escluso dalla festa, la 
sciò dire e lasciò fare ai radicali e ai rossi che vi 
predominavano. 

Il governo nominò tre nuovi senatori: il prin- 
cipe Francesco di Scalia, il generale Federico 
Torre, l'economista Angelo Messedaglia: tutti e 
tre già deputati di destra, 

La morte del grande poeta Giovanni Prati, 
ch’ era trentino e senatore, diede argome! 
una commemorazione del presidente del 
Sebastiano Tecchio, che non seppe astenersi da 
un’allusione all’italianità del Trentino, Ciò pa 
singolare da parte di un si alto personaggi 
ma un discorso accademico non porta” sérto a 
conseguenze politiche. lemica fu pure l’in- 
terpellanza del senatore Zini sull’amministrazione 
interna. Per due giorni egli espose molte crîti- 
che, e in gran parte giust me sull’eccess 
libertà che hanno i comuni di fare spese inutil 
Ma alle risposte molto ottimiste del primo mi- 


! Giova conoscere le pene che la nuova legislazioni 
germanica ha introdotte. Due anni di reclusione a chiw 
que cagiona un'esplosione minacciante la vita o la pro- 
prietà; — tre anni se e’ è stato accordo preventir: 
dieci, quando l'esplosione ha crusato la morte di uma 
persona, 0 quando ci sia stata intenzione di commettere 
un assassinio o un furto, 0 di provocare una sollevazione. 
Provocar pubblicamente la folla n commettere uno di 
questi atti, eccitare a commetterli presentando cotesti 
atti colpevoli come azioni gloriose, la propaganda in 
questo senso con seritti o con affissi, son tutti delitti 
puniti con due anni di prigionia. E tre mesi a chiunque 
fabbrica, introduc3, conserva, acquista, o vende materie 
esplosibili o macchine esplodenti, se non prova chs sono 
destinati ad un'impresa autorizzata 0 ad uno scopo le- 
cito. Infine, per tutti questi casi è passibile anche, il 
semplice tentativo, 4 


nistro, egli s'acehetò senza formulare nessuna 
proposta, 

La rendita italiana, che diviene sempre più 
un valore di primo ordine nel mondo, fu am- 
messa dalla Banca Germanica fra que’ valori sui 

uali si concedono anticipazioni; — e la con- 
ferenza di Gorizia fini con risoluzioni favore- 
voli ai nostri pescatori chioggiotti. 


In Francia le elezioni comunali delle due 
domeniche scorse mostrarono ancora una volta 
la prevalenza dei partiti esaltati. Il Consiglio 
municipale di Parigi riesce più radicale di prima: 
una vera Comune. In provincia la parte mode- 
rata dei repubblicani subì numerose sconfitte. 
In i rossi e i bonapartisti si allearono 
contro il governo e vinsero. 

Il principe Napoleone colse quest'occasione per 
scrivere un nuovo manifesto in forma di lettera. 
Ripete che la questione d’impero o repubblica 
è accessoria, l'idea napoleonica significando ri- 
spetto alla sovranità nazionale, amore al popolo, 
riforme sociali. E ripete pure non esservi dis- 
senso fra lui e suo figlio Vittorio. 

Il presidente Grevy fece grazia alla maggior 
parte dei condannati nello sciopero d’Anzin, 


La Russia non ha voluto a nessun conto la 
conferma di Aleko-pascià a governatore gene- 
rale della Rumelia orientale. Fu nominato in sua 
voce Krestowich ch'era il candidato russo. 

AI governo russo è riuscito pure felicemente 
il prestito di 375 milioni che aveva aperto il 
mese scorso per completare le sue ferrovie. L’o- 
perazione fu fatta in Germania, 


1 grandi politici della repubblica svizzera non 
devono essere molto soddisfatti delle novità che 
introdussero dieci anni, fa nella loro costituzione, 
Le leggi sottoposte al plebiscito sono costante 
mente respinte, Il popolo — gran conservatore 
— rispol di no ad ogni novità. Tutti quattro 
i plebi i i 


senzione di tassa ai commessi 
ggiatori, una lieve riforma al codice penale. 
tutto fu respinto, 

15 maggio. et. 


GIOVANNI PRATI. 


Si propone d°erigergli un monumento; e il 
Prati lo merita, Pure — lasciatemi in pace — nella 
libera pace della tomba, — egli cantava parecchi 
anni or sono. Mi basta per monumento un ce- 
spuglio di rose; mi basta il raggio della luna 
per doppiere; 6 risparmiate ) 

17... al mio villaggio 
La spesa e la scultura. 
4 ‘afi dava il consiglio di non dir 
bugie, e li esortava a non dirlo “altero.” — Ma 
altiero, superbissimo poeta egli fu. Se ci fu mai 
cantore che sentisse altamente di sè medesimo, 
egli fu quello, Non poteva soffrire emuli; gli 
eccitavano i nervi le vantate supremazie d'altre 
muse. Eppure il suo splendido primato poetico 
fu sempre contrastato; ma più a parole malevoli, 
che per sentimento sincero. La sua meravigliosa 
natura lirica, la più fervida che 1° Italia abbia 
ammirato per tanti anni, suscitava invidie quanto 
destavano antipatie cer i sdegni olimpici, certi 
suoi furori, certe sue satire personali’ acerbe 
di.contenuto, mirabili di forma, Prima, gli con- 
trapponevano l’Aleardi; da ultimo, lo avevano 
uasi dimenticato nella sua solitudine per esaltare 
Biosuè Carducci. + Ma che primo poeta d’Egitto, 
prorompeva ondo, quando gli era dato di leg- 
gere le esaltazioni de'nuovi venuti. Il primo poeta 
d' Italia sono io, sono io!” 

I vecchi vivono di memorie, e sentono ribol- 
lire gli sdegni per le ingiustizie patite. Così egli 
pensava come le compiacenze della gloria per la 
quale da giovane aveva smaniato, gli fossero ama- 
reggiate dalle persecuzioni. Egli ne sarebbe forse 
perito. se l'orgoglio o meglio la piena ‘coscienza 
del proprio valore non lo reggeva contro gli 
assalti. Lo lacerarono come uomo, come patriota, 
come poeta; ed egli rispondeva con epigrammi 
sanguinosi, con fieri sarcasmi, con veementi 
confessioni d*integrità. E 

Nessun poeta fu tenero al pari di lui delle 


alle allodole cui poi inneggiava in flebili versi 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MI 


glorie di Savoja. Anche quando il risorgimento 


italiano era un sogno e i giovani amoreggiavano 


nni lodi a Carlo Alberto; in questo Amleto 


gl’ inflissero crudeli oliraggi per punirnelo; ed 
egli non li dimenticò. Lo chiamarono spia, lo bat- 
tezzarono “ poeta cesareo *” DI ribadirono que- 
sto nome quando Vittorio anuele gli asse- 
gnò una pensione di duemila lire annue, colle 
pol Visse tanto tempo, poichè di tutti i volumi 

li versi Stampati non aveva, prima della pub- 
blicazione dell’Armando avvenuta nel 4868, gua- 
dagnato mille lire! Non è a dirsi quanto l'in- 
sulto di poeta “venduto” lo facesse soffrire. Io ti 
cantaî, 0 Savoja, scriveva con fierezza pariniana : 


meste 

Rigo de miei sudori, 

Ma non ha gemme ed ori 
Per comperarle un re! 


Nè gl'insulti a parole parvero bastanti nel- 
ix erazione delle sétte politiche. Nel 41848, 
al caffé Ferruccio di Livorno, due erculei repub- 
blicani gli si scagliarono contro e lo percossero; 
il domani, il Guerrazzi ordinava con un draco- 
0 decreto che il nominato Giovanni Prati par- 
tisse entro ventiquattro ore, Il Prati ebbe allora 
sbocchi di sangue; la bile gli montava ; dovette 
pregare per una dilazione; e gli fu accordata; ma 
gli ro un gendarme al letto, 

Gli austriaci in quello stesso anno, gli si erano 
mostrati più umani. Arrestato a Padova, perchè 
di “conosciuti corrotti principit” e imprigio- 
nato, scriveva al consigliere aulico: “ aspetto 
la mia libertà, perchè la mia coscienza rende 
pienamente legittimo questo mio desiderio; ella 
Voglia accelerarne l'evento, fosse anche di poche 
ore, perchè sono ammalato ; mando sangue dal 
petto, ho la febbre nei polsi, e le mura d'un 
carcere mi tolgono la respirazione e la vita.” E 
lo liberarono. ‘Prati — scriveva il Leonardi, 
commissario superiore di Padova — Prati fu 
ammalato, ed è realmente ammalato. Sette sa- 
lassi e continui sputi sanguigni, per forte attacco 
di petto, sono cose sussisten E notisi che 
quel commissario gli avea trovato * un bel na- 
Stro grande, tricolore, regalatogli da una dama 
ed un avviso in poesia che annunciava ai popoli 
la prossima morte dell'Austria” Bazzecole! — 
Nemmeno coi repubblicani di Venezia se la 
intendeva. In quella città, al caffè del Vapore 
dove praticavano il Modena, Francesco Dall’On- 
garo, Giuseppe Revere, gridava infuriato: * Inu- 
tile, inutile resistere all’ Austria! Essa è po- 
lente: vi schiaccierà! Tendete la mano a Carlo 
Alberto, a lui! Ed egli verrà con un esercito ; 
Vi salverà. Ma se persistete a voler la repubblica 
com’è possibile che quel re vi ajuti®...” Per 
queste parole, lo guardavano di mal occhio come 
un emissario austriaco; lo odiavano, “Questo Prati 
si farà accoltellare, diceva Daniele Manin: ei 
suscita una rivoluzione nella rivoluzione. ” E 
allora il Renzovich, che aveva l'incarico della 
polizia: — Bandiamolo, E il dittatore: * Sì, 
mandiamolo via!” — Quando Giovanni Prati lo 
seppe, si presentò al Manin, colle fiamme sul 
volto: “lo vado; ma voglio prima sfogarmi” 
disse. — E li, a esaltare Carlo Alberto, e a pre- 
annunciare la salvezza d'Italia mercè il Piemonte 
© la Savoja. Savoja! ripeleva come se corresse 
all’attacco in una battaglia. Savoja! E non ne 
fu solo il poeta: — ne fa il profeta. I fatti gli 
iliedero ragione. 


Nato a Dasindo, poverissimo Îlo del Tren- 
tino, nel fondo della valle del Sarca in una casa 
ora vecchia e in rovina, e cresciuto in mezzo 
ai monti, suquali si arrampicava lesto cacciando 


= ei nutrì un amore intenso, tenace, per quei 


gioghi, e per quella valle conca di freschi rivi, 
urna di fiori.” — E anche negli ultimi annì 
non tara pensarvi senza un sospiro. Nell’Iside, 
che fu il suo testamento. poetico, invitava la fida 
Musa a pregare Asbu @ Savoja che gli con- 
cedessero libero quel lembo alpestre, quella sua 
patria dimenticata. 

Chiedi ad Asburgo, chiedi a Savoja 

Dammi una patria prima ch'io muoia 
erano le sue prete i suoì voti. Ma le pre- 
ghiere, le figlie di Giove, si sa, sono zoppe, e il 
voto del vecchio poeta si perdette come un’ il- 
lusione. 

Nacque il 27 gennaio 1815: suo padre Carlo, 
buon uomo, era vicècancelliere in una pretura 
e possiedeva anche qualche lista di terra: sua 
madre si chiamava Francesca De Manfroni di 
Monforte. Quando Giovanni Prati pubblicava il 
poema “Il conte di Riga” in cui saluta i suoi 
monti coi versi affettuosi : 

O sempre cari a ricordar, salvete, 

Bei mattini dell'Alpe, arcane sere 

Del Benaco natio, quando dall’erte 

Giogaie eterne che gii fan ghirlanda 

Sorge la luna, e solitaria amante 

(ode specchiarsi nel ceruleo fiutto : 

Addio, valli selvose, ignudo rupi 

Care al poeta e al cacciator., . 
lo consacrava ai genit già estinti. E fu in 
quelle valli fra que’ monti che, secondo egli narra, 
gli si svegliarono gli estri, e si sentì poeta. 

A chi giudica severamente può sembrare fru- 
feelni gran parte della sua poesia lirica: par 

i sentire un torrente che corre, che strepita ; 
quell’armonia di verso rapisce come una musica, 
uelle immagini balenano come le iridi suscitate 
la una cascata: ma quelle immagini sono inani. 
Certo egli è più colorista che pensatore ; riscalda 
iù la fantasia che non commova profondamente 
animo; — ma non si può rivolgere questo rim- 
rovero ai migliori suoi versi sgorgati con vena 
felice quando cantò l’amore, il dolore, Nella me- 
lanconia di certe sue strofe, scritte quando si per- 
seguitavano i patrioti, par di sentire il pianto della 
tri dubbio, ch'egli aveva succhiato dal Byron, 
[a cui scuola poetica si riflette nell'Edmenegarda, 
— quel dubbio che ben presto contrasta în lui 
colla fede, quel dubbio amaro sconsolato, esprime 
lo stato delle anime d'allora. Il divino Leopardi 
aveva levato il suo cantico disperato; gli spiriti 
erano pregni di uno scetticismo morboso; le donne 
si atteggiavano volentieri a sentimentali 


i; era il 
tempo del culto del dolore, delle lagrime: ogni 
cuore doveva per lo meno essere * povero” — 
e ogni vita “desolata” — vanni Prati fu il 
poeta di quel momento psicologie lo provano 
i tanti suoi versi pieni di una réverie che nem- 
tardi egli scorda quando nella * Psiche *, 
dipinge la sera: 
Tinto è di rosa Îl ciel. Vedi, 0 Lucia, 
Nascere quel falcato astro d'argento ? 
Uscir dalla grand'ombra un vago accento 
Non odi tu senza saper che 
Qualche sospir, qualche memori 
Non consegni tu pur tacita al vento? 
Delle cose infinite il sentimento 
Più profondo è in quest'ora, o donna mi: 
Ma egli non avrebbe suscitato un eco così vivo 
se fosse stato solo il poeta delle fantasticherie ro- 
mantiche. Toccò la corda della passione: forse 
una volta sola la toccò degnamente, ma è bastato 
erchè gli rispondessero acclamanti i giovani e 
le donne, fautrici della fama de’ poeti. Nella sua 
Edmenegarda, che fa pensare alla Parisina del 
Byron, non solo l'ispirazione è caldissima, spon- 
ianea, e l'onda armoniosa del verso sciolto, ch'egli 
maestrevolmente tratta, trasci — ma la 
passione palpita e freme : il peccato d'una donna, 
e le sue sciagure rispondono all’animo nostro 
che si agita sempre quando vede Eva, la bella 
Eva, che cade e l’amore che divampa è 
ge. E I° Edmenegarda resta sempre il miglior 
poema del Prati, perchè in mezzo ai veli fanta- 
sticamente drappeggiati del romanticismo, balena 
la verità: tutti ormai sanno che la storia d'Ed- 
menegarda è vera; il nome d'una veneziana, 
d’Ildegarde, sorella di Daniele Manin, sali subito 
sulle labbra delle veneziane quando lessero i 
versi appassionati del giovane poeta trentino: 
quel d'amma d'amore è dramma vero: i luoghi 
ch'egli dipinge, come il cimitero degli ebrei a 
Lido, dove la bella smarrisce di sera un brac- 
cialetto d’oro, sono dipinti con colori che, salvo 
pia lieve esagerazione romantica, rispondono 
alla verità. 


Nell’ elegia, il Prati riesce mirabile; nel can- 
tare le tombe sge è d’altrui, trova alti accenti 
pateti Lia pn Jar di vederlo ag- 
girarsi tra’ cipreSt-ne? crepusfoli ch’ egli pre- 
dilige, sembra di udirlo lamentarsi con sin- 
cerità di cuore. “L'idea malinconica del sepol- 
cro mi fiorisce ad ogni momento nell'anima ” 
scriveva. Muofono tre giovanette: Amalia Tu- 
roni, Amalia Buggiani, Malvina Gilli; ed egli ne 
deplora la misera sorte. Ne muore un’altra, Emma, 
@ la piange, Un suo compagno di scuola e di 
gioventù è amato con tutta la foga d'una prima 
passione da una fanciulla. Egli è povero — sono 
divisi — ed ella muore, E allora sgorga dal 
cuore del poeta una lirica, In morte d' Elisa, 
che non potete leggere senza commozione — 
dove dipinge la lotta di quella innamorata in- 
felice costretta a ostentare sul volto una calma 
violenta e a simulare sotto un forzato la 
passione. In quella poesia, il Prati accenna alle 
proprie nozze. ai propri segreti coniugali, su 
cui i maligni ne dissero tante: 


Nel di delle mie nozze (oh lo rammenti 
Quelle due nostre si sedeano appresso; 
Gittavan fiori; e di furtivi accenti 
Faceano un vago mormorar sominesto. 
Tu fosti lieto; io no. Torbidi e grami 
Tempi oscuràr quella mia breve festa. 
Ella un giorno mi “ Ah se ancor m'ami! 
To senza voce reclinai la testa. 

Languì l'affetto © rispuntò. Fatali 

Passat segreti tra il smo core 6 il mio: 

DI serutarii credean gli occhi mortali, 

Ma furon noti solamente a Dio! 

E Dio seco la tolse! 


Giovanni Prati, sposatosi a vent'anni a una 
buona ragazza trentina, Elisa Bassi, ebbe il dolore 
di perderla presto, E la cantò, ricordando le mat- 
tine ch'ella gli venia incontro sorridendo e le sere 
i egli le tergeva coi baci le lagrime im- 
i a la perdita di due bambini. 
vederla ancora, egli scrive, quando la 
morte il primo bimbo dal suo sen toglieal.... 


Era in lagrime sciolta; e fargli festa 
Sembrava pur con illuso dolore 
Baciando i ricci de la bionda testa. 

Ma quando intese i canti del Signore 
Che il nuovo angiol chiamavano, lo strinse 
La gemebonda fieramente al core: 

Indi, sposata il mio collo ricinse, 
E fu per me se quel erudo abbandono 
Sul suo bimbo la madre non estinse. 


isa Bassi morendo gli lasciò una bambina, 
Luigia Ersilia, cui più tardi dedicò altri versi con 
affetto di padre, — S' egli limitato a 
cantare gli affetti domestici sarebbe riuscito forse 
più profondo, ma l’estro lo i 
come mutevoli e moltepli 
giovanili — a q 
di vita universi 


uoi compagni 
così molteplici 
no nella mente. 


erano i soggetti che gli tempesta 

Sopratutto anelava al poema filosofico; ma nè 
Ariberto, nè Satana e le Grazie, distrutto dalla 
eri del De Sanctis, nè Ar gli gua- 
dagnarono la palma ch'egli ambiva, Egli ha 


ben tentato d'una volta, e con isforzi sin- 
ceri 
@ varia filosofia, di vedere se fosse possibile, a 
nerbo di ragion pura, di ritrovar una formola 
evidente e risoluta per ispiegar il Mondo, l'Uomo, 
e Dio, e quindi costituir società, far gover 
portar leggi. crear letterature, popolar di nobili 
cose la terra; ma debbe confessare che codesta 
fatica gli tornò vana, iner e alla fine di- 
sperata... Così il sè stesso: e poi: 
“ Sotto l'influsso di profonda persuasione, Pau- 
tore ha tentato di ordinare tut i 
ginazioni, i suoi studi e fico 
Epopea col titolo: Dio e l'Umanità; nella quale 
vorrebbe considerare la vasta catena tradizionale 
@ storica, e sotto la suprema guida della Prov 
denza le origini, il cammino e la meta dell’ in- 
telletto creato; e per ciò dipingere le grandi 
epoche del mondo e gli uomini che le hanno 
governate o illustrate. Era un vastissimo tema; 
erano alti i soggetti dei suoi canti, che oggi non ri- 
sponderebbero affatto alla nova scienza: Dio padre 
— delle origini — Adamo — Noè— i patriarchi 
— Cristo e la croce... e i pontefici, ì santi, i 
filosofi, l'infinito, eccetera. — Si smarri in tanto 
pelago; non potè essere filosofo ; restò lirico, 
Nell’ Armando, voleva studiare una malattia 
moderna: Puomo che casca in ozi, in tedi, in 
sogni morbosi, rimane freddo davanti alle scene 
della natura, ai casi della vita, e finisce in pu 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


che dolorosa catastrofe. Il suo scettico Armando 
visita l'Italia, peregrinazione che dà il destro al 
eta di colorite descrizioni; è amato dalla can- 
dida Arbella, e muore, la vigilia delle nozze, 
travolto in una tempesta nell'Adriatico. Il sopran- 
naturale, di spesso il Prati si compiacque in 
ballate, alla Biirger, piene di streghe, di folletti, 
di cavalli fatati come il suo famoso Ruello, ispi- 
ratogli da un quadro, — il soprasen: bile, il 
magico, serpeggiano nel poema e fanno risaltare 
più evidente la povertà dell’ elemento umano 
che vi è stemperato. Ma come zampilla, fresca e 
graziosa, la li in alcuni intermezzi del poema! 
Le voci dell’ape, della rosa, della farfalla, la bal- 
lata di Pachita canto del decorato di Sant'E- 
lena e del marinaro, quello de? pittori e sculto: 
ricordano le sue più. disinvolte ballate, i suoi 
più alati + Canti del popo A sfera più elevata 
colle strofe dell’aria, della terra, del foco, 
equa, del Tutto, — col canto d’Igea, così ma- 
sato, colle stanze su Mnemosine, sulla forz: 
Qui si sente lo studioso consumato de’ classici ; 
brilla il classicista: il poeta romantico è quasi 
sparito. Così in varie liriche dell’Zside, egli tratta 
con gusto classico di temi classici: Roma antica 
ispira: gli dèi pagani lo attirano al loro con- 
Si sente l'influsso di Virgilio che traduce. 
sonetti della Psiche predomina, invece, la 
satira e lo sdegno. E in /side e in Psiche come 
in Armando, trovi fantasmi vacui da sonnam- 
bulo, bolle di sapone. iridate che viaggiano in 
. Ma che musiche divine di versi, che ele- 
ganza. forse troppo ricercata, di espressione ! Ab- 
honda negli epiteti; ma li. sceglie come un 
gioielliere sceglie le gemme per un diadema reale, 
Meglio che nel poema filosofico riusci nella 
cantica d'argomento patrio e nel pennelleggiare 
i momenti drammatici di grandi poeti e d’eroi. 
Il Vettor Pisani è caldo d'entusiasmo; il suo Tasso 
e il suo Napoleone a Sant'Elena, mostrano il suo 
spirito fino a esaltarsi dinanzi alla grandezza 
del genio. Dopo la battaglia di Goito — All’eser- 
cito dopo Novara — I morti di Novara, fanno 
parte de suoi canti politici. 


Alto e giusto di forme, e brun di volto ; 
Vero di ciglia; intento occhio che splende; 
ronte mobile ed ampia, il erin mi scendo 

Giù per le spalle abbandonato e folto, 


Sotto i mustacchi impallida 0 s’accende 

Il labbro: agil la voce: il piede ho sciolto ; 
Pronti i gesti; talor l'abito incolto; 

Ecco il visibil, che di me sì rende. 


Così il Prati giovane dipingeva sè è 
Prati vecchio, ahimè! era ben altro. 
mava più i propri versi colle affi 
qdenze dn volta; bilava. Il suo occhio, che 
all’aquila, spegnevasi a poco a poco. Vi 
persona; avea d'uopo di chi lo 
na casa, chius 


ci 
gesse. Nella sus 
ben pochi venivano amme: 


i. Divenuto sei 

più acre e misantropo, non vedeva volentieri 
chicchessia. Soffriva, si consumava: agonia lunga 
e penosa fu la sua: spirò il 9 maggio alle ore 5 
pomeridiane, 

Morto all'ombra dell’Aventino. ove s° era fis- 
sato al tempo. del trasporto della capitale che 
avea sempre seguito da Torino a Firenze, a 
Roma, vide compiersi una delle sue profezie. 

Come membro del Consiglio della istruzione, 
come senatore ebbe insigni onori funebri. In Se- 
nato, il Tecchio lo magnificò, Nella Camera dei 
deputati si ricordò ch'egli fu deputato di Teramo; 
— ma lo fu per poco: la poesia lo trasportò in 
più eleganti regioni. 

“ Prosatori e poeti, — egli scriveva nel 1868, 
con una prosa più vibrata delle sue artistiche 
Lettere a Maria; — prosatori e poeti — non 
lasciamoci mettere nel sepolero da una gente 
avveniticcia, la quale, con titolo ameno di gente 
seria, ogni di ci contamina non le sole armonie 
del discorso, ma il nome sovente e l'immagine 
della patria; e, faccendliera, tutto invadendo, fra 
noi, poveri combinatori di musiche vane, si 
degna spargere un clemente sorriso.” — Ma ora 
nessuno sorride: sulla sua bara si scrive con 
mesto orgoglio: qui dorme un poeta, che fu 
il trovatore e l'araldo d’ un popolo. 

RarraELLo BARBIERA. 


LA RIVOLTA NEL SUDAN ORIENTALE 


(RIVELAZIONI). 


Cairo 26 Aprile. 

Dopo la PTT, di Obeid e Bara (17 e 
5 gennaio 1883) gli eventi dettero un © 
rattere di verità alle teorie sin allora svolte e 

tate da Mohammed Hakmet; il Kordofan 

tero era suo dominio e gli emissari suoi 
facevano impunemente la propaganda al Dar-Fur, 
Bahar-el che al Nord-est. 

Abd-el-Kader Pascià, sebbene esautorato, era 
ancora al Sudan e col suo 4,° Reggimento, co- 
lonnello Ibrahim Bey Auni, puniva e sottomet- 
teva le tribù Kahuahala, Ruffai-el-Hoi, Ruffai-el- 
Sciark tutte sanguinarie e terribili di matara e 
di professione; la sua presenza bastava a tenere 
in freno tutte le tribù dell'est, e sino a che egli 
è rimasto al Sudan i servizi di spedizioni, per- 
cezioni e simili, si facevano regolarmente, non- 
ostante gli eccitamenti del sedicente Mahgdi. 

Alla fine di maggio 41883, egli lasciò Kartum 
diretto al Cairo via Korosco; quasi contempora- 
neamente Mohammed Hakmet prese il nome ed 

titolo di Sa Momnamen-er-Mancpi-EneN-Et 
Sam-AnpaLca ed i suoi emissari ottennero al- 
l’est il desiato scopo, dimodochè nell'agosto stesso 
anno, il Governo del Cairo fu obbligato di man- 
dar soccorsi in denaro a Suakim, giacchè era 
impossibile la percezione delle imposte e le spese 
aumentavano collo svilupparsi crescente della 
rivolta. 

Per maggior sciagura poi Soliman Pascià Niasi, 
governatore generale dell’ Est, toglie 500 uo- 
mini dalla già debole guarnigione di Suakim 
autorizza le famiglie a seguire la truppa e sotto 
gli ordini del bravo Mohammed Teolik Bey si 
confina a Sinkat, 

Prima di internarmi 
fatti, credo cosa utile nell'interesse del lettore di 
fare una des one succinta della versione colla 
quale i neofiti e gl’interessati intimi del Mahgdi lo 
hanno presentato ai musulmani del Sudan. 

Insino a che î primi sentori della rivolta del- 
l'Ovest non furono consci ai govermanti di Kar= 
tum (?), agosto 1881 — Mohammed-Hakmet abi- 
tava di pref l'Isola di Aba sul Fiume 
Bianco, dove fatto c: ‘è delle capanne 
e viveva da eremita Li sando notte e di pre- 
ghiere allo scopo tutte della prosperità del paese. 

Una volta per settimana almeno — il venerdì 
— i Sceik ed i Fokara dei dintorni riunivansi 
da lui per la preghiera pubblica (el-Zeer). dopo 
di che cominciava la sequela dei consigli che 
tutti ammutoliti ascoltavano. 

Un giorno egli parlò d'un tesoro che doveva 
trovarsi nell’ isola ed aggiunse ch'era probabil- 
mente perch’ egli ne fosse il guardiano che il 
Profeta lo avea consigliato di prender domicilio 
in quel Inogo. 

La favola si propalò con incredibile successo; 
gli Arabi accorrevano numerosissimi per vedere 
@ toccare il guardiano del tes ignoto; taluni 
azzardarono di domandare s'egli avrebbe saputo 
trovarlo, ma il furbo conosceva a perfezione la 
possanza della formola sacramentale — tutto é 
nelle mani di Dio e del EpANA — che fa 
l'ufficio di moderatore per gli ignoranti curiosi; 
Ù le settimane passarono ed anco i mesi ed 
gli osservava e prometteva. 

Venne finalmente il gran giorno destinàtà9allo 
scoprimento del tesoro ; gli Arabi accorsi in masse 
facevano ressa sulle rive del fiume, mentre Mo- 
hammed-Hakmet a capo nudo e col tradizionale 
tob avvoltolato al corpo, seguito dai Sceik, s'avviò 
verso l’est dell’isola, dove il bosco è più fitto. 

Quasi tutta la giornata rimasero inosservati a 
non so che fare e quando ritornarono alle abi- 
tazioni e che licenza fu data agli Arabi di pe- 
netrare nell’isola, il protagonista aveva in capo 
una tahié (berrettino di cambriche della forma 
del fez) ed in mano una spada di legno sulla 
quale era ripetuta cent’ una volta la invocazione, 
allah-ilta-altah ; nulla più. 

Ma il volgo voleva essere illuminato; impa- 
zienti aspettavano il racconto del risultato e lo 
ebbero da certo Faki-Manna nel modo seguente : 

Giunti sul luogo indicato da Mohammed-Hak- 
met scavarono pochi pollici di terra e scoprirono 
una immensa pietra sulla quale era scritto ne: 
sun altro che il Mahgdi avrà il potere di smuo- 
vermi. 

Infatti appena l’ha toccata, dice Manna, la pietra 


ello svolgimento dei 


s'è spostata lentamente ed un mero scaturi «al 
pozzo che s'era scoperto ; salutò rispettosamente 
ed invitò il Mahgdi a penetrare avvertendolo 
che il pozzo si sarebbe nuovamente chiuso dopo 
il tempo necessario a pronunciare le Cent una 
vir di Dio. 

Il terno trascorse senza che il nostro Signore 
trovasse il tesoro e la pietra ritornò da sola al 
primitivo posto. Gli astanti spaventati pregarono 
il nero di intervenire, ma questi pregava e non 
rispondeva. 

overo Mahgdi! e dire che tante vittime sa- 
rebbero state risparmiate senza la rivelazione del 
nero! 

Dopo lunga aspettativa questi disse che se 
Mohammed-Hakmet aveva trovato il tesoro ed 
era il vero Mahgdi non aveva che a soffiare di 
sotto alla pietra perchè questa gli aprisse il pas- 
saggio; così fu infatti e quando ricomparve avea 
in testa la tahie edin mano la spada, i talismani 
cioè coi quali doveva combattere e vincere il 
Governo degli infedeli. 

Colla tuhie, gli disse il nero, vedrai senza 
esser veduto; ovunque penetrerai sarai obbedito 
è rispettato; tutti dal più grande al più piccolo, 
dal Sultano all’infimo soldato, tutti s° inchine- 
ranno e ti faranno omaggio. — Colla spada tu 
sconfiggerai gli ese degli infedeli e senza 
tema andrai alla conquista del paese che il Pro- 
feta lia confidato alla tua custodia. 

Tutti i fedeli riuniti gridarono hanim (fedele) 
e giurarono obbedienza al beniamino di Dio e 
del Profeta, Da quel di le sorti del Sudan sono 
state affidate ai pan-islamiti, — ed i risultati li 
vedete.,... 

G. MESSEDAGLIA. 
—_-_ — 
ZEBEHR PASCIÀ. 

Vent anni sono Zebehr Bahama era uno dei 
principali sceicchi traMlicanti di schiavi del Sudan, 
e come e informò il dottor Schweinfurth , era 
considerato una specie di re e viveva alla, fog- 
gia dei principi. Il viaggiatore tedesco risiedette 
poco tempo: con Zebehr,- ma lo descrive come 
uomo cortese è gentile, qua tunque ocempatissimo 
nel commercio degli schiavi, Nel 1869 i traffi- 
catori di schiavi erano divenuti così potenti che 
rifiutarono di pagare il tributo d'uso al governo 
egiziano, e una spedizione mandata contro costoro 
dal Khedivè fu distrutta da Zebehr il quale, 
dopo quell’avvenimento, rimase il capo più po- 
tente del paese. * e 

Il Sultano del Darfur aveva caricata, per conto 
proprio, una certa quantità di grano, cosa che 
inaspriva sempre i mercanti di schiavi che si 
servivano appunto di ID cereali per i loro bi- 
sogni. In conseguenza di ciò Zebehr si ateinse ad 
invadere il Darfur, e il Khedivè, avuta conoscenza 
di questo fatto, patteggiò con Zebehr, lo nominò 
bey e l’aiutò ad assalire il Darfur, Zebehr fu 

i so, Il Sultano fu vinto e ucciso insieme 
ai suoi due figli, e il Darfur passò sotto il go- 
verno Khediviale. Zebehr venne nominato Pascià, 
ma, aspirando al governo della provincia di cui 
era stato uno dei principali conquistatori, sì recò 
al Cairo nel 4874, e distribuì cento mila sterline 
in bacshish. Ma l'influenza di Gordon controbbi- 
lanciò i suoi tentavi di corruzione, e nel 1878 
Zebehr diede a suo figlio Suleiman il segnale 
della rivolta. Infatti, prevedendo la possibilità di 
non riuscire, egli aveva, prima di lasciare il 
Sudan, riunito i suoi seguaci sotto a un certo 
albero, tra Shakà ed EL Obeid, e disse loro di 
ribellarsi al suo primo appello. Epperò quando 
riconobbe che il suo viaggio era stato inutile 
mandò ai suoi questo messaggio : * Eseguite lor- 
dine datovi sotto l'albero.” 

L’insurrezione cominciò sotto il comando di 
Suleiman, ma fu tosto combattuta da Gordon pa- 
scià e dal suo luogotenente Gessi. Nel 1880 fa 
del tutto sedata e Suleiman venne fatto prigio- 
niero e fucilato, La complicità di Zebebr nella 
rivolta fu provata, e il Consiglio dei ministri al 
Cairo pronunciò contro di lui la condanna capi— 
tale. Tuttavia il Khedivè gli perdonò, gli assegnò 
una pensione; ed egli visse tranquillo al Cairo. 

Quando Hicks pascià venne disfatto, mel set- 
tembre scorso, Zebehr fu posto al comando di 
un distaccamento egiziano di negri e beduini, il 

uale doveva agire di concerto con la spedizione 
lel colonnello Baker, ma quel distaccamento non 


Zebelr Pasci: 


fu mai completamente orgamzzato. Quando il ge- 
nerale Gordon andò a Khartum spronò il governo 
del vicerè a valersi di Zebehr. Egli lo sapeva 
influentissimo presso le tribù. Ma il governo in- 
glese rifiutò di sanzionare la nomina di un uomo 
che era nemico palese dell’ abolizione della 
schiavitù. 
°_ Sembra però che il generale Gordon non avesse 
izione della riluttanza del governo inglese, 
ichè — anche recentemente — notificò a Ze- 
hr la sua nomina a Governatore-aiutante del 
Sudan e lo pregò di recarsi a Berber. Quanto 
a Zebehr, chi ha parlato con lui dice che egli 
si crederebbe sicuro di por termine alla ribel- 
lione del Mahdi; ma rifiuta di agire sotto gli 
ordini di Gordon. 


ALLA SPOSA.' 


Torbido a me, largo ad altrui di luce, 
L'opra del canto non m°arride il nume 
Degli anni primi. 
E se alla ineccitata arpa domando 
L'allegra nota animatrice, un mesto 
Suon mi risponde. 
Altri dunque, o gentil, d'alati fiori 
intrecci un serto e dica le serene 
Ore che invochi. 
E con l'inno veloce agguagliar tenti 
Il glauco lampo della tua pupilla 
E il casto riso, 
Altri a te preghi i gaudì intemerati 
De’ consci lari, e le feconde cure 
E le speranze. 
E tra Vitale vergini te gridi 
Eletta per virtù d’ingegno, e bella 
D'incliti affetti. 
Mentre io travolto dai fugati giorni 
Rimembrerò dell’Adria le procelle 
E i negri flutti: 
E le piagge ove un di la venturosa 
Tua genitrice che or ti scorge all’ara, 
Sortia la vita. 
Là m'ebbi io pur la culla, ed ora al Tebro 
Ghieggo il pietoso e non turbato sonno 
Dell’ intelletto ; 
Perchè s° addorna ne’ suoi flavi gorghi 
Il mio nome percosso, e a me consenta 
+ L'ultima pace. 
Roma, il 7 maggio del 1884. 
Giuserre ReveRE, 


* Per le nozze Carnevali-Seismit-Doda. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA: 


IL RELIQUIARIO DI CITTÀ DI CASTELLO, 


Città di Castello, Vantica Tifernum Tiberinum 
dei romani, fra le città dell'Umbria è una “elle 
più graziose, più eleganti, più ricche di monu- 
menti e di opere d'arl 

Fabbricata non lungi dal Tevere sulle pendici 
di colli amenissimi, circondata da pianure uber- 
tose e da colli CRAERran appare maestosa è forte 
colla doppia cinta di mura-munite di alte e so- 
lidissime torri. Nell’interno le vie son diritte e 
pulite, i palagi sono molti, grandiosi, di elegante 
architettura, le chiese sonebelle per forma e ricche 
ili opere d’arte preziose; 

Città di Castello è oggi semplicemente capo- 
luogo di mandamento; ma un giorno quando 
si resse a comune indipendente ebbe molla po- 
tenza e molta importanza, sicchè Perugia ed anche 
Firenze l’ebbero come gradita e preziosa alleata 
in molte occasioni e, talvolta ancora, nemica di 
non lieve importanza. Le fazioni de’guellì e dei 
Bhibellini e le inimicizie delle sue famiglie più 
potenti la desolarono per lungo tempo ed ebbe 
pace soltanto quando i Vitelli, una famiglia di 
guerrieri insigni e valorosi, soverchiate tutte le 
altre famiglie, se ne feci signori. 

I monumenti degni di ricordo son molti ed 
artisticamente importanti. 

Però molte delle opere darte, chie adornavano 
chiese è palazzi, sì trovano ora raccolte in una 
importante pinacoteca aperta dal 1876 nell’ an- 
tica chiesa di Son Pietro della Scatorbia, appar- 
tenente già ai peli Filippini. 

Molti sono gli oggetti d’arte ivi raccolti e per 
dare un'idea dell'importanza loro basta ricor- 
dare che vi sono opere di Rafaello Sanzio, di 
Luca Signorelli, di Luca della. Robbia, di Raf- 
faello del Colle, del Pomerancio, di Neri, di Bice 
di Santi di Tito, di Francesco da C. stello, ecc. 

Ma uno degli oggetti più belli e 
della Pinacoteca è il magnifico reliqui; 
quale oggi offriamo ni nostri lett 

simo disegno del gio 
signor Ettore Sampaolo di Cit 
volta che cotesto prezi 
vien disegnato e si può dire che offri 


r 


più importanti 
o del 
i un bellissimo 
e e valente 
di 


lastello, 
oggetto 
mo ai let- 


Igento dor: 0 
con orpati mi, con statuette delicata» 
mente:modellate che costiluistono un insieme 
pieno d’armonia, un vero gioiello di pu 
e d’eleganza, A vederlo rammenta le opere 
squisite lini, del Dei, 
del Cennini che resero celebre | oreficeria fio 
rentina; ma esaminandolo i 
conosce il tipo della scuol 
non si conosce il nome di 
così prezioso e chi lo disse opera di Ser Meo 
di Biagio commise, in uno, più errori gross lani, 
attribuendo fra Itre cose quest'opera d'arte... 
ad un notaio. L'errore dipendeva dall'aver letto 
in modo incompleto l'iscrizione che è incisa 
attorno alla base del tabernacolo e che dice : / so- 
prastanti della chiesa di San Francesco della 
Città ‘di Castello: Antonio di Ser Giovanni — 
Alessandro di Giovanni Cini — Meoccio di Monte 
— Ser Bartolomeo di Ser Biagio — Anni Domini 
Nostri Jesu Christi Mille quattrocento venti. 

Quel Ser Meo di Ser Biagio era dunque uno 
dei soprastanti della chiesa di San Francesco, per 
la quale fu eseguito il tabernacolo nel 1420. 

Ques ll colo, che per molti anni rimase 
la chiesa di San Francesco in una nicchia con 
elli dipinti, fu al tempo dell'ultima invasione 
se gettato în un pozzo per nasconderlo e 
ervarlo alla città, ed in cotale occasione 
diverse punte furono guaste e danneggiate. 

Ora forma uno dei più belli ornamenti dell 
Pinacoteca di Città] di Castello e deve annoverarsi 
fra le più belle opere che gli orefici italiani del XV 
secolo abbiano eseguito. 


umbr 
‘autore di un oggetto 


a. Pur troppo 


G. Canocci. 


Necrologio. 


— È morta a Praga, di 81 anni, l'imperatrice Ma- 
rianna, vedova dell'imperatore Ferdinando I, cui essa 
aveva deciso ad abdicare al fine del 1848. Dopo d'al- 
lora viveva quasi sempre ritirata a Praga. Era nata di 
casa Savoja, e amatissima per lo spirito caritatevole. 
Aveva vasti possedimenti anche nel Veneto, e questi 
li ha legati ila di Napoli Francesco II 

— Il celebre riformatore turco Mid/at-pascià è morto 
@ El Tajeff, ov'era internato dopo il famoso: processo 
per il preteso assassinio di Abdul-Aziz. 


GLI ARTISTI DI ROMA 


VIA MARGUTTA. 


Non so dirvi nè come avesse origine, nè come 
venisse battezzata, Nel Moroni, che è certo un 
notiziario straricco di cose romane, non trovai 
nulla in proposito. Fra le molte vie di cui più 
o meno estesamente discorre, non c' è, e dove 
parla delle sei statue-simulacri romaneschi , il 
Babuino, V Abate Luigi, Madama Lucrezia; il 
Facchino Abbondio, Marforio, Pasquino, non mi 
fu dato trovare un Margutte, Pe esempio ma- 
schera di gigante o gigante addirittura, il quale 
mi avesse fatto lo special favore d' imporre il 
proprio nome alla originalissima vi; 

Solo, in un’umile pubblicazione del 47 (Roma, 
lipogralia della reverenda Camera apostolica, presso 
i Salviucci), nel jo etimologico-storico 
delle strade, piazze, borghi e vicoli della città 
di Roma, compilato da Alessandro Rufini ”, tro- 
questa non abbondante, nè precisa inform 
zione: 


Può essere stata così detta dalla famiglia 
Margutta della quale esistono memorie in San 
Pietro in Vincoli: ma è più probabile che tale 
determinazione si ivata dal vocabolo ma 
guito 0 marguita che significa cosa brutta, su- 
cida (Alberti, Dizionario Universale, vol. IV. pi 
gina 434), come per l’appunto è questa 
Grazie, signor Alessandro Rufini: ella mi ha 
proprio tolto l'uzz 


e che, con un saporetto 
amars peripa- 
te. 

Del resto, altri più ziente di 
me, saprà scavare chi sa quante note sto 
leggendarie sulla bizzarra via, poichè simili do- 
cumenti son come i modelli di Antonio Coypel. 
Il quale, preparandosi a dipingere una galleri 
pre a voler 
di modello per le dee ch’ei doveva rap- 
are: subito, ciascuna d’esse briga e preg. 
ammessa nel circolo olimpico, e 1° art 
va cominciato col chiedere una gra 
in ultimo si trovò impacciato nella scelta de 
dame più belle. 


regale, pregò alenne dame della 
serv 


Via Margutta fin nella topog 
Essa comunica con una sola.via, il Babbuino, 
avendo a ridosso il Pincio ed essendo limitata 
come l’asta lunga «d’ una la dal vicolo 
omonimo e dal vicolo Alibert, non senza la ri 
ghetta di mezzo, formata da un altro vicolo che 
prende anch'esso il nome scimmie: 

Le molte scuderie le danno un perenne le: 
di fimo; il sel per non dire altro, 
scorretto; le case, per la maggior parte me- 
schine, specie nella metà più lontana da piazza 
di Spagna; è umida, irregolarissima, tutto quel 
che volete, ma io desidererei che un novo Mao- 
metto II me la re; come fece a quel for- 
tunato architetto di Greci: ui per lui 
palazzi, moschee ed ospedal il pregio 
Margutta Jede negli abitanti, come la 


a di Sparta era nel petto degli Spartani; 


@ questo è valore hegelianamente più -alto. di 
quello che può derivare dai marciapiedi ben al- 
lineati, dal lastricato livellato, dalle due file di 
case di buona costruzione edi bella architettura. 

Via Margutta è una delle fette più caratteri- 
stiche di Roma ed è specialmente cosmopolita, 

Eccovi per primo un vecchietto grigio e duro, 
un aspetto di antico caporale 0 d’ usciere del 
ministero della guerra: non romano ma domi- 
o in Roma da metà o due terzi di secolo; 
un vecchietto‘che ha maneggiata più creta d’un 
fornaciaio, ha impastato più gesso d'un muratore, 
ha tagliato più marmo d’uno scapellino. Egli 
era là, per così dire, sulla breccia, quando l’arte 
voleva nudità e panneggiamenti alla eroica, e mai 
gamba sinistra ha piantato con più accademica 
energia, mai piega di manto è discesa con più soda 
incanalatura di quel che s'è visto nelle sue statue 
del primo periodo. Poi il romanticismo si è dis- 
seminato ed egli ha. scolpite vergini con le 
colombe e angeli dalla melanconica ala. In se- 
guito, la moda ha avute velleità birichine, ed 
eccolo a prolifica” marmocchi, amorini bendati, 
amorini con l'arco rotto, amorini in agguato, 


rotondità di pietra, sor- 
risi di pietra, frecce di 
pietra. 

Non basta: papi e an- 
tipapi, disastri e vitto- 
rie, tutto ha trovato il 
proprio ritratto ela pro- 
pria interpretazione nel 
marmo di questo  fa- 
cilone, sempre sereno, 
laborioso, giocatore di 
bigliardo, senza mac- 
chia e senza paura, con 
gli abiti sempre vecchi 
e sempre puliti, con la 
tuba diritta e pelata e 
unpipistrello grigio in- 
dosso che ogni anno si 
rattrappisce d’un dito. 

Sotto i suoi occhi 
sono sorte tre gener: 
zioni di artisti e le pri- 
me due sono anco de- 
clinate; a’ suoi orecchi 
hanno strillato le gare, 
le innovazioni, le rea- 
zioni: i 


smanioso, egli ha fatto, 
ha fatto, ha fatto, so- 
spettando appena di 
Greci e di Romani e di 
moderni. 

Alle Esposizioni non 
è stato avaro di sue 
opere, ma lo studio lo 
ha avuto sempre pieno 
della sua numerosissi- 
ma prole bianca, quan- 
tunque in America e in 
Russia e in Inghilterra 
e da per tutto si trovi 
qualcuno de’suoi lavo- 
ri- senza pretesa, Un 
giorno in qualche scavo 
della Cina o del Perù 
ì posteri meraviglie 
ranno di tr 
pido di fattura 
europea, 


E la lanterna magica 
di via Margutta mi pre- 
senta adesso un’altra fi- 
gura. Siamo ancora nel 
passato, ma non. nel 
passato remoto. Ecco 
un pittore dal cranio 
simile a un ovo di 
struzzo che sorga per 
metà dal nido; una testa 
con una mezza ghir- 
landa di capelli bruni 
e due occhietti Digi. 


POMPET- ISCHIA 
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PaLcO IMPERIALE DEL CIRCO COSTRUITO APPOSITAMENTE, su disegno del professor Perricci. (Disegno dell’autore). 


vicini vicini, piantata 
immediatamente sulle 
spalle magre. 

È un pittore, ho det- 
to, ma è più ancora un 
cronista perenne, sen- 
2 esser pettegolo ; di- 
scutitore instancabile , 
postillatore , ciarlatore 
simile a un rubinetto 
d’aîqua continua ma 
non abbondante, Parla, 
parla, parla, e non muta 
tono; esclama come in- 
terroga, descrive come 
racconta, tutto uguale, 
filato. Quando vi avvi- 
cina vi pare che egli 
seguiti un discorso che 
stava facendo da solo, 
e quando vi lascia (ahi- 
mè, spesso vi lascia as- 
sai tardit) pensate ch'ei 
vada a proseguire la 
cicalata da sè. Voi ri- 
manete come un acci- 
dente esteriore al suo 
discorso: il tempo che 
state con lui è una pa- 
gina del libre della sua 
chiacchiera; a capo c'è, 
vedi numero preceden- 
te; a piedi c’è, continua. 

Pur troppo. vi accade 
talvolta di rilegger la 
stessa pagina, così vi 
avvedete che il volu- 
meò sempre uno : quan- 
do viene in campo quel 
tal soggetto, siete si- 
curi di avere quella tal 
disquisizione ; se dieci 
anni fa a proposito d'un 
quadro vi citò la Sum- 
ma di San Tommaso, 
contate pure che ades- 
s0, allo stesso proposito, 
vi citerà l’opera teolo- 
gica dell’Aquinate an- 
gelico. 

Poichè egli ha letto 
e legge molto. Anzi 
credo la lettura sia una 
variante del suo im- 
prescindibile discorre- 
re: ma no, ma no, per 
chè allora il libro pren- 
de lui la parola, e que- 
sto non è mai accaduto 
ad essere vivepte e.... 
passeggiante 0 sedente 
con lui, Ecco, il libro 
è un serbatoio d’acqua 
in cui egli immerge ad 
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ora ad ora la spugna della sua parlantina, per 
poi premervela spietalamente addosso. 

Non ha superbia: la sua critica principia dalle 
sue opere, critica dilavata, ma lucida, coscien- 
ziosa, relativamente dotta. Chiuso nel suo stu- 
dio egli cerca e ricerca, e tormenta le sue tele, 
inventa metodi tecnici, fecondi soggetti di 
tistiche discussioni. Per le vie va sempre in 
fretta, saluta in fretta, sempre pel primo, chiun- 
que; ma se comincia a discorrere, ah allora in- 
vano si alternano le olimpiadi. 

0 mite osservatore, o candido dicitore senza 


tregua! 


è 


Ed ecco la lanterna magica proietta due altre 
figure di ciarlieri, la prima scura, la seconda 
chiara, Tutte e due di scultore: quegli ancora 
sai giovane; questi maturo. 
Il giovine ha 1° aberrazione sillogizzaro: 
parlategli d’un piatto di spaghetti, ed egli vi 
PERE la ragion pura per cui ossi sien da pre- 
rirsi col burro piuttosto che col sugo, 
scoverà la finalità del parmigiano e Vistante cli- 
materico della cottura. Guai se può inchiodarvi 
innanti a un suo bozzetto (egli non ha mai fatto 
altro che bozzetti): allora intenderete le deter- 
minanti misteriose di quella linea e le arcane 
intenzionalità di quel colpo di stecca; allo 
apprenderete il segreto per cui Michelangelo ha 
messe due corna disuguali al suo Mosè e Gall 
leo ha battuta la testa al lampadario per aver 
la scusa di scoprir le leggi del pendolo. 

Egli è trucemente filosofo sempre; l° ho ve- 
duto far la corte a una sartina e dare non un 
pizzico a una ciociaretta, con le sopracciglia ag- 
grottate, il capo basso, la parola lenta, il gesto 
tragico. Un sordo lo prende per un congiurato; 
uno straniero che non intenda il romanesco, lo 
gabella per un nihi 

L'altro invece ha la chiacchiera conversevole, 
arguta anzi, quantunque toppa prolungata, Con» 
traffà espressioni dialettiche dall'alto del suo puro 
toscani , ed espressioni tronfie dal fondo 
della sua vigilante modestia. Per la maldicenza 
che non passa la pelle, fe far dello spirito, per 
l'epigramma, trascura il suo fine correttissimo 
lavoro, vi tiene un'ora fermo sulla via, davanti 
alla porta di dimentica modello, formatore 
è fonditore, ‘ 

Il suo odio è la posa da genio; se ci fosse 
un pontefice in arte, egli si mozzerebbe braci 
e gambe per farla da statua di Pasquino, al canto 
di via Margutta invece che all’angolo del palazzo 
Braschi. 


2 


Chiudiamo un poco la lanterna magica e pe- 
netriamo negli studi di questa curiosissima via. 

Al centro di essa v'è un portone segnato col 
numero 33: quello è il cuore di via Margatta. 

Li, intorno a una specie di cortile e te 
al tempo stesso, si aggruppa un numero straor- 
dinario di studi di pittura. Ivi lavorò Cesare 
Fracassini : ivi Bernardo Celentano sfondò la 
parete per dipingere al sole quando ancora s'i 
mollava la tela è si gualciva la c: 
le pieghe. 

Un giorno, sono omai scorsi ventun anno, 
usci correndo da quello studio un uomo vestito 
alla cinquecento, sali alla stanza del Fracassini 
e di Paolo Mei e gridò loro: 

— Venite, venite, il sor Bernardo muore. 

Da li a qualche ora il Celentano spirava sul 
divano dov'era caduto colpito a un tratto dal 
dito della morte, a ventisette anni, il giorno 
seguente a quello in cui aveva scritto al fra- 
tello Luigi a Napoli: 

su. * To lavoro sempre con tutta l’anima mia, 
con calore a niuno pati, e non so poi capire 
come debba essere così sfortunato da non riu- 
scire nel mio intento! Ma, viva Dio, ci riuscirò, 
Questa volta debbo far bene perchè lo voglio, 
Il lavoro intanto cammina a gran passi....... È 
tempo di far bene davvero...., ’° 


Uso Fiei 


LE FESTE DI POMPEI, 


Nel prossimo numero pubblicheremo un grande 
disegno di Edoardo Dalbono, e parecchi articoli 
sulle feste che hanno ricordato il centenario di 
Pompei. Frattanto pubblichiamo il programma 
illustrato delle feste e il disegno del Palco im- 
periale del Circo. 


L'Esposizione Nazionale del 1884 a Torino 


IV. 


I QUADRI SCELTI 


La curiosità pubblica circa l’arte all'Esposizione 
di Torino puÙ; essere riassunta nella seguente 
proposizione : 

Quale è l'oggetto più notevole della mostra 
artistica, quello che più di ogni altro serve ad 
imprimere un segno distintivo e cospicuo a questa 
Esposizione della quale tanto si parla? 

Lettore, 


Non inarcar le ciglia 
Non agrottar la fronte, 


l’oggetto più notevole, caratteristico, anzi straor- 
dinario addirittura, quello che avrà una grande 
influenza sull’avvenire dell’arte e sul gusto del 
pubblico, non è opera di pittore nè di scultore 
nè di architetto, non è nemmeno opera d'un ar- 
tista qualsiasi, Dettata dal risultato d’ùna votazione 
è una scritta di tre brevissime righe in scrittura 
inglese, su cartoncino giallo: è in una parola un 
cartellino, ripetuto più volte sempre colle stesse 
parole che sono queste : 

Acquistato dal Ministero della Pubblica Istru- 
zione per la Galleria d’arte moderna. 

Le cornici appiè delle quali posano quei car- 
tell tutti eguali, contengono degli egregi 
dipinti, e di alto valore; ma di più alto valore 
è senza dubbio il cartellino, pel suo significato 
e per l'influenza che avrà sull'avvenire dell’arte 
italiana, poichè è una promessa di»più rapido 
incremento, per chi sa capire la dottrina che 
s'asconde sotto il velame d’una proposizione sem- 
plicissima, 


Ministro dell'istruzione pubblica, sull'indirizzo da 
darsi al movimento artistico nazionale. Questa 
Commissione a Torino ha trovato tanti quadri 
cospicui di storia : delle pagine che ricordano 
glorie della nazione, glorie della dinastia Sabauda, 
glorie dell'umanità, ricordi d’ altissimo signifi- 
cato nella storia umana, concetti filosofici peregri- 
i ed ha posposte tutte queste opere dichi. 
che giudicava come più degni di ra; 


d 
dern 


ombra d 


Questa scelta è un programma ar 
dito nell’alta direzione governativa dell’ 
pubblica, ed è perciò il ‘più straordinario avve- 
nimento dell'Esposizione artistica; enon è come 
alla prima può sembrare a taluni una bizzarria 0 
una deviazione dal giusto indi »stetico, è bensi 
la manifestazione uMeiale, anzi il riconoscimento 
ufliciale di un ordine di cose che nell'arte esiste, 
si elabora, si perfeziona, combatte da un pezzo, 
e che ora a Torino riceve una esplicita smzione 
ufliciale. 

Eccone la spiegazione per coloro che sono 
estranei ai contrastì e alle vicende dell’arte della 
pittura nel nostro paese. Siccome il nuovo indi- 
rî impresso così oggi all’arte dal governo si 
trova sulla linea precisa nella quale si mantiene 
senza deviazioni, fin dal 1874, 1° IuLusrrazione 
Trariana nella critica artistica, così nel darne la 
spiegazione non si può evitare la ripetizione di 
cose dette e ridette in queste colonne, Chiedo il 
beneficio del repetita juvant e del diritto di rias- 
sumere in una circostanza eccezionale le massime 


! che abbiamo la soddisfazione di vedere alla fine 


per la forza delle cose è per il genio e 
tenza di valorosi artisti che hanno reso 
possibile l'avvenimento col culto disinteressato, 
appassionato, d’ un’ arte che rinnova le sorti della 
pittura nel nostro paese. 

La società è tutta in evoluzione, in tramuta- 
menti; sarebbe strano che solo l’arte avesse do- 
Vuto star ferma. Eppure tale era l'esigenza del 


trioni 


ri 


DAL GOVERNO. 


pubblico e di molti tra coloro che sarebbero 
disposti a spendere per l’arte. Era anche | esi- 
genza diuna quantità, della massima parte anzi, 
di quelli che scrivono d’arte su pei giornali. 
Dico era, lo è tuttavia, benchè non tanto come 
prima, 

Il pittore; secondo queste esigenze, era condan- 
nato a far sempre il suo mestiere un po’ sull'i- 
deale dei famosi gabinetti Barnum, chè rappre- 
sentano con figure di cera*fatti e personaggi sto- 
rici di tutti i tempi. 

La letteratura da tempo avea abbandonato i 
temi storici, il romanzo storico, i grandi poemi 
in dodici o in cento canti per la libertà dell’ode 
e delle liriche brevi; letterati e poeti già canta» 
vano i boschi, il mare, la ginestra e il torrente, 
la montagna e il piano. Il romanzo invadea ogni 
cantuccio di campagna, ogni angolo di case mo- 
biliate trascinando i lettori ad interessarsi alla 
gente più umile, agli atti più volgari. Il pittore 
solo era condannato a rimanere nel suo studio, 
esposto a luce di nord, per mettervi insieme sulle 
tele con sempre nuove composizioni le scene della 
storia, sacra 0 profana, savia 0 matta, antica 0 
vecchia, patriottica o cosmopolita, poco importava, 
purchè fosse storia, e non contemporanea. 

Molti artisti si ribellarono, massime tra i gio- 
vani. Era sorta una nuova scuola — son cose 
già vecchie ma per quelli che han fatto i sordi 
possono esser nuoye e vanno ricordate — la 
quale avea riconosciuto come a forza di sublimità 
estetiche, di concetti filosofici, di elucubrazioni 
storiche, di disquisizioni sul disegno accade— 
mico, ecc., si fosse perduta in Italia la bussola 
della pittura. Si predicava allora da taluni neces- 
sario il ritorno ai principii, ai primi maestri, ai 
quattrocentisti, ai trecentisti, al purismo, ai vene- 
iani, a mille cose che sarebbe troppo enumerarle 
un gruppo di giovani pensò che per ricor- 
rere ai principî era meglio ricorrere di colpo alla 
naturas senza idea di far quadri, dipingendo con 
pratiche semplici, mettendo giù il colore senza 
tormentarlo con artificiose ricette di furberia ; 
i intese il ritorno ai principii nel senso di farsi 

dinanzi al vero e studiare. Da allora le 
mostre furono invase da studi, da impressioni, 
da paesaggi, dove non c’era mai ciò che comune- 
mente è detto il quadro, 

In alcuni di questi, lavori lo studio ‘era riu- 
scito a cogliere dieci’ note su cento del’vero, in 
tri ne avea colpite venti, în altri trenta, perciò 
i più pareano abbozzi, scombiccherature, pagliac- 
iate. Se ne fecero delle grasse risa, mentre 
no a quelle novità e* erano i quadri. finiti, i 
dall storici che ì nuovi pittori diceanò privi 
d'ambiente, convenzionali, rifritti. 

I letterati furono i primi ad avventarsi contro 

queste novità, essi trovarono gli aggettivi dispre- 
giativi per classificarle, si fecero capiturba del 
pubblico, per metterle în ridicolo, Un letterato 
che davanti a un quadro del tipo dei gabinetti 
alla Barnum di figure di cera, potea scrivere delle 
magnifiche colonne storiche coll’aiuto dei pron- 
tuari indicati, e far sublimi volate nei regni iper- 
borei dell'alta estetica e della filosofia storica, per- 
dea la parola dinanzi a un paesaggio 0 ad uno 
studio di figura senza soggetto dalinho, tanto più 
se non era che una impressione. Per discorrerne 
avrebbe dovuto intendersene. 
e avvenne un distacco tra pubblico e artisti 
nuovi. Rivolto a questi, il pubblico dicea: — i tuoi 
studi*tienli nel tuo studio, fanne tesoro finchè 
puoi fare un quadro. I tuoi paesaggi non mi 
interessano, sono cose di genere inferiore. Torna 
all'estetica, lavora per me, per istruirmi, per 
dilettarmi con alti concetti; metti delle idee nei 
tuoi dipinti, dei pensieri peregrini; educami, 
tirami su alto alto il cuore, che mi pende male 
giù al basso, carico di materiali cupidigie; prendi 
l’arte come un sacerdozio, fammi coi quadri da 
mentore, mescendo all’ utile îl dolce s'intende, e 
se cade in acconcio, sotto pretesto storico discopri- 
mi sulle tele qualche bella nudità di donna nella 
quale possa ammirare il hello estetico e sentirmi 
eccitato e in ruzzo. — 

Il pittore nuovo, indignato, rispondea: 

— lo lavoro per me, io cerco di dare sfogo 
all’amore che sento per la natura dipingendo 


—" 
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- le cose più semplici che mi 


rlano al cuore; 
non faccio il mezzano de’ tuoi sensi, non voglio 
diventare il tuo cicerone di scienza storica da 
strapazzo, non intendo farti da giullare. 

— Pretenzioso! — pazzo! — zingaro! gli ri- 


spondeva il pubblico. 

= Cretino ! rinfacciava l'artista. 

In così gran dibattito il Ministero dell’ istru- 
zione pubblica stava col pubblico ed era soste- 
nuto — sfido io, — dalla massima parte dei 
professori accademici. 1 pittori naturalisti, paesi- 
sti, veristi, avveniristi, o vattel'a pesca, — la- 
voravano intanto per conto loro, vendevano un 
quadro su cento, vivendo a stecchetto se non 
aveano del proprio. A. Torino l’andò bene per- 
chè alcuni dei migliori, 'Avondo per esempio, 
uno deî più pa Vit paesisti moderni d'Italia, il 
Villamarina altri, avevan mezzi da ridersi 
del pubblico, che viceversa poi di loro non rise 
tanto quo di altri, perchè ricchezza non gua- 
sta mai. nel concetto del prossimo; ma Fonta- 
nesi , il gran padre della moderna scuola Tori- 
nese, vi trovò più amarezza che sollievi; Calde- 
rini vegetò con poche consolazioni; non so se 
Delleani se la cavò meglio facendo degli scarti 
fuori della strada dritta: — ma sul totale nessuno 
vi ebbe trionfi materiali, notevoli, prima d'oggi. 

Venne il 1884, nel quale anno a Torino le idee 
nuove è i paesisti provarono aver ‘alzato il livello 
dell’arte e rimessa la pittura italiana nella car- 
reggiata. Ma le Commissioni ufficiali non ne ten- 
mero conto e preferirono sempre le figure di cera. 

A Roma nel 1882 vi fu un’oscillazione: le cose 
andarono per una via di mezza giustizia. Il li- 
stino degli acquisti della prima scelta fatta ora 
nell’anno di grazia 1884 a Torino dalla Com- 
missione governativa è il primo atto esplicito, 
completo, quasì senza miscela, netto e tondo, che 
la dà vinta alle nuove idee, 

—__ L’Esposizione di Torino adunque, colla deci- 
sione della Commissione superiore governativa, 
chiude un periodo della storia della pittura mo- 
derna in Italia e proclama l'avvenimento ui- 
ciale della scuola del rinnovamento contempo- 
rango in pittura. 

“ #l modo col quale questa specie di ricono» 
‘© scimento uMeiale ha luogo, aggiunge importanza 

al fatto anché se, in seguito' a pentimenti. si 
smentisse poi con atti affatto opposti; questo 
modo è stato tale da far credere che coi nuovi 
acquisti si intende influire sul gusto del pubblico 
in via direttissima, aiutando gli innovatori nel- 

I° impresa di far capire al pubblico, traviato da 

un'arte invecchiata e stantia, la superiorità di 

quell’arte che ai di nostri ha trovato nel pae- 

saggio i più elevati mezzi d'espressione, per le 
più nobili aspirazioni dell'anima umana. 

Difatti, mentre prima le decisioni 
acquisti ufficiali avevano luogo a IS 
molto inoltrata, quando già il favore del pub- 
blico si era dichiarato esercitando qualche influen- 
za sul voto delle Commissioni, questa volta la Com- 
missione ha iniziata la scelta, prima persino del- 
l'apertura dell'Esposizione; invertendo così le 
parti, privando d'iniziativa il voto del pubblico 
@ passandolo sotto l'influenza del proprio vote 
la cui espressione positiva è il trionfo ufficiale 
dei maestri nuovi e di idee che in fatto d’arte 
sono slale sino ad ora dette nocive e sovversive 
dell’estetica della buona pittura. 

Questo fatto straordinario era il primo da se- 
gnalarsi al pubblico come l'avvenimento più no- 
tevole finora avuto all'Esposizione di Torino. 

L. Chintani. 

1 quadri acquistati per la Galleria Nazionale sono: 
Tristezza invernale, di M. Calderini; Ombre secolari, di 
Li È n pae del vapore, di Adolfo Tommasi : 
Dopo il bagno, di Favretto: Canale di fhiogoia di Mosè 
Bianchi di Monza; Canal grande, di Alberto Pasini; 

Torna il babbo, di E. Ferroni; Quiete, di Gignous; Sulle 

Alpi, di Dell'Orto; Acqua zufregna, di V. Caprile; Ca- 

rica di cavalleria, di De Albertis; sei studii di Carcano; 

I cuginetti, del defanto Cremona; Linea di battaglione, 

di G. Fattori; seminagione di grano, di N. Canicci, 

Nella scultura: Inondazione nel Veneto, di Giuseppe Nor- 

fino; Aprile, di Barbella; A Frisio, di D'Orsi; Modello 

in riposo, di L. Geechi; Di sotf'acqua, di F, Giulianotti. 


SOLI 


Il Favretto ha trovato per questo quadro nelle 
varietà delle tinte più iridescenti della sua ta- 
volozza, nelle trasparenze perline, argentee, nei 
‘riflessi del velluto e delle dorature, nel colorito 
vago, diafano della pittura ottocentista DIECI 
tata nella decorazione del fondo del suo dipinto. 


l’ambiente più adatto ai rapimenti placidi d* una 
passione gentile di due innamorati che possono 
dopo tanti dolci pensieri, tanto desio, pronunciare 
la parola: Soli! 
eccoli in quel salotto a mille miglia da 

tutto il mondo. Soli, sotto ì venti anni, accostati 
come in un nido sull estremità di un soft co- 
perto di velluto, ampio, comodo, tutto a dora- 
ture. Soli, coi piedi su di un tappeto morbido a 
colori festosi, a fiori, a scomparti decorativi; soli 
sotto una tela tiepolesca incorniciata dalla parete 
piena di rilievi a stucco, a tinte chiare e dora- 
ture nella quale le scene arcadiche e mitologi- 
che delle pitture si alternano cogli specchi di 
Murano dai riflessi d'acciaio e d'ambra. 

L'hanno desiderata tanto questa solitudine, 
hanno fatto tanto, inventati tanti accorgimenti 
per procurarsela, ora l’ assaporano e suno beati; 
egli ripetendo le frasì che dalla più remota an- 
tichità entrano con poche varianti nell’ eterno 
duetto d'amore, essa ascoltando quella musica 
antica e sempre nuova che lusinga i sensi e l'amor 
proprio delle figlie d’Eva, 


Il Geibel scrisse la solenne sua ode all'Italia, quando 
questa era ancor serva: è un canto profetico , e anche 
la traduzione che il prof. Pietro Rotondi ne fece è an- 
teriore all'adempimento della sua profezia. Oggi che la 
morte del Poeta fa rivivere il suo nome fra noi, cl parve 
opportuno chiedere all'egregio traduttore dell'Evangelina 
questa traduzione dell'ode di Geibel : erediamo far cosa 
grataai lettori pubblicandola noll'ILuuernazione ITALIANA, 


ALL'ITALIA 
ODE DI EMANUELE GEIBEL 


Pur lieto si sprigiona 

Da boreal contrada il pellegrino, 

Come il desio lo sprona 

Movendo incontro agli austri il suo cammino. 
Sì tosto che alla cima 

Del Gottardo nival dato ha le spalle, 

E scende colla prima 

Diurna luce ver l’itala valle, 
La bruma ecco repente 

Si attenua ed apre l'’incresciosa vesta, 

tQiorasa e tepente # 

Un’auretta lo incontra e gli fa festa; 
E quindi/a poco vaghi 

Boschetti e un riso di fiorite aiole, 

E più lontan de' laghi 

L'argentea spera che rifrange il sole; 
Di rose redimite 

Verdi colline, ed i giocondi amplessi 

Dell' olmo e della vite, 

E marmoree colonne fra i cipressi. 
Macchie d' allori al lito 

Fanno zona del mar che glauco splende. 

E pare il ciel ‘rapito 

Occhio materno che d'amor si accende. 
Screzia poggi e riviere 

Un popol gaio; bruni fanciullini 

E belle donne altere, 

Come le rose di que’ lor giardini ; 
Di carole, di suoni 

Si avviva il prato, ogni casa è gioconda; 

DIE le canzoni 

Del gondoliere la propinqua sponda. 
D'ogni sua copia il corno 

La mano eterna di vuotar si piace 

Su questo ramo adorno, 

Del giardino d'Europa il più ferace. 
Ma pure, ahi! non ti appaga 

Di questa larva, un tristo ver ti cela; 

Cupa, rodente "piaga, 

Come biscia tra i fior, ella ti vela. 
Per l° incessante offesa, 

Dell’antica v corrotti i nervi, 

Eccoti, ahimè! discesa 

Da una schiatta d’ eroi mandra di servi. 
Inclita Donna e madre 

Di bel saper, ov'è il tuo brando e il serto, 

E l'opere leggiadre? 

Ogni antico valore ahi! ti ha deserto. 
Questa rosea, gentile 

Beltà che sola omai non ti abbandona, 

È calore febbrile, 

AI tuo letargo funeral corona; 
E del Vesevo il tetro 

Fiammeggiar e dell’ Etna, sono faci 

Al solenne feretro 

Ovein sembianza di un’ estinta giaci. 
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Ma un alito di spene 
Ti contende al dolor che ti trafisse, 
E scalda le tue vene 
Membrando la fedel-donna di Ulisse. 


Prestante e desîata 
AI par di te, vedea pur ella invase, 
Consunte da un’ ingrata 
Turba di Proci le sue laute case. 


Nelle soglie sovrane 
Intenta al figlio, col cuor doloroso, 
Filò purpuree lane 
Ben quattro lustri, al duol fida e allo sposo, 
Sperò, dell’ aspettato 
Ansia cercò le traccie; e vide il giorno 
Alfin tanto sognato, 
Il dì della vendetta, il suo ritornò. 
Fu d'ogni scampo il varco 
Disdetto ai Proci come venne il Forte, 
Come dal suo grand’ arco 
Vseir stridendo fulmini di morte. 


Colonne e pavimento 
Di sangue tinse quella festa orrenda ; 
N'ebbe Itaca spavento, 
Pur vendicata da cotanta ammenda. 


Penelope novella, 
All’antica ripensa e ti serena: 
Mentre guasta la bella i 
Regal tua casa questa esosa piena, 
Per un nuovo destino 
Un viver nuovo alla tua prole insegna; 
Il di forse è vicino 
Che l'Ulisse aspettato a te pur vegna! 
(Traduzione di P. Rotondi), 


BELLAGGIO, 


Si paragonarono î dintorni di Bellaggio al pro- 
montorio di Miseno e a' lidi di Portici e Mer 
gellina. Certo, Bellaggio, che divide il ramo di 
Como da quello di Lecco, è un incanto. Dove 


trovare uno scoglio sì pomposamente vestito di 
fiori e piante che vedonsi crescere come nei 
climi più miti? Dove trovare in tutto il lago tanto 


lusso d'alberghi e ville e un più sorridente 
paesaggio ? Tre vasti bacini di lago si stendono 
azzurri a' tuoi piedi: se alzi lo sguardo, un cielo 
luminoso , ‘e colli verdeggianti e monti, chiu 
da lontano dalle cornici nevose delle Alpi. PI 
nio il giovane, ch'era uomo di buon gusto, aveva 
posta la sua villa denominata Tragedia sul più 
ridente di questi poggi. La sua villa sparve; e, 
nel medio evo, sorse in quel luogo un castello, 
quindi un cenobio. Ma anche il monastero spari 
è la nota Jeggiatura che dagli ondrati acqu 
onti Serbelloni fini rallegrare la 
— Bellaggio arride a chi ha biso- 


gno d'un “bagno dd’ azzurro ritemprarsi 
dall’ arido lavoro dell i mente : a le agli sposi » 
che vanno a godervi i chiarori del plenilunio 


di miel 
una sta 


— agl'inglesi che vi hanno piantata 
ne estiva e d'autunno. Bellaggio fu 
i poeti: noi nientiamo di darne 
un disegno del nostro Q. Michetti. 


I FUNERALI DI G.B. VARÉ A VENEZIA. 


Dell'onorevole G. B. Varé, morto a Roma, ab- 
biamo pus a suo tempo, pubblicandone il ri- 
tratto. In questo numero inseriamo due disegni 
che rappresentano i solenni funerali celebrati a 
Venezia, città nativa dell’illustre patriota, che ne 
volle la salma, ricevendola con mesta e degna 
pompa. 

Nel primo disegno, vedesi nel Canal grande 
la barca mortuaria colla bara: partita dalla Sta- 
zione, si avanza in mezzo a uno stuolo di gondole 
e di barche, alcune delle quali addobbate a lutto. 
Due * vaporetti” pieni zeppi di rappresentanze, 
d’associazioni operaie colle bandiere fanno parte 4 
del corteggio funebre. Dai palazzi, dai ponti, dalle 
“ fondamente ” una folla assiste al trasporto. 

Nel secondo disegno è l’arrivo della salma al 
“ Giardinetto reale” dove le rappresentanze del 
Governo, del Senato, della Camera dei deputati, 
i sindaci de’ municipi veneti, stavano attenden- 
dola. In quel momento, il sindaco di Venezia 
pronuncia un discorso, lodando le virtù dell’ e- 
stinto. 
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UN RITRATTO DI GOLDONI. 


Parecchi ritratti si conos 
commediografo veneziano. 
zione fiorentina del 
si vede quello disegnato dal 
Piazzetta, e inciso da Marco Pitteri, 
del quale se ne hanno he di 
formato in foglio; ma di due 1 
niere. La prima ci rappresen 
Goldoni coi suoi capelli naturali, 
col berrettino in capo; l’altra invece 
con la parruc ebbene la corre- 
zione sia stata eseguita da mano 
maestra, pur nella stampa non sfugge 
ad occhio fino ed ayveduto. Poche 
furono le copie tirate nella forma 
onde se ne trovano assai di 
appunto di questa in- 
cisione il nostro poeta in una lettera 
allo stesso Pitteri, nella quale, dopo 
riuto perchè questi 
morosa cura? d° è- 

“ davvero coll’ eccellente 
delle sue mani”, e perciò 
oltramontani ” lo avranno in 
qualche cosa di buono, in 
dell’elegantissima incisione ”, 
soggiunge: * è l'invenzione 
del berrettino e de’ naturali capelli, 
che rendono più costante la somi- 
glianza, L’intaglio poi è di tal va- 
lore, che passare quest’ altr 
opera sua fra le più stimate dell 
sua mano, ed io sarò in gr: 
più assai dagli uomini nominato di 


quello sperare io possa d santa 
commedie finora fatte, e da altret- 
tante, che dovr lo non 


fi 


adro per lo- 
dare l’autore, e confonderò i m 
nemici coll’ elogio ch° ella sotto vi 
ha inciso: messo però da questo in 
maggior impegno per l'avvenire di 
non esserne affatto indegno,” La 
leggenda alla quale accenna dice 
cosi: Caroli Goldoni hujus etatis 


scaltr 


Lago di Como. 


come, e più ampiamente, nella dedica alla Vedova 
Questo venne riprodotto col solo busto, 


Canto 


dall’ incisione del Boscolo, nel*recente libro di 


Ferdinando Galanti. 


Inedito è invece quello che ora riproduco; 
ennato dal Belgrano nelle 


solamente era stato 


sue Imbreviature. 
vascio di Genova, 


| quel ritratto, r | 
poeta e a questi donato, venne poi da lui stesso 
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LbONI, del pittore Piazzetta, inciso da Marco Pitteri. 


— La penisoca Di BeLLaggio; (Disegno del signor Q. Michetti). 


so il signor Niccolò 


e pre 
di 


spedito a Genova al suocero come memoi 
endente diretto da quel- | famiglia. 
l’Agostino, che fu padre di Niccoletta, uomo più ici 
| che ottuagenario, il quale sa per tradizione che [ Le ir 
seguito da un pittore amico del | feriore dello sparato; veste un abito con pelliccia. 
L'esame del quadro esclude ogni sospetto che 


comi 
che gli cade s 


preestantissimi comediarum scriptoris 
effigiem iprnae amoris ergo D. D. D. 
Marcus Pittei 

Ma se nel 4754, anno in cui venne 
eseguito il ritratto, dichiarava non 
poter + corrispondere a tanto amore 
ed a grazie tante” col suo stil 
poichè gli uomini grandi non 
Itano con le commedie 
più tardi dedicava al Pitteri la com- 
media / Frappatore, ultima della 
edizione fiorentina, stimando giusto 
che essendo questa cominciata col 
suo “ritratto, opera decorosa della 
mano ” di lui, terminasse «con una 
offerta rispettosa ” della sua “ penna 
all’ illustre nome” dell’ artista. 

Lo stesso Pitteri incise più tardi 
un altro ritratto del Goldoni sopra 
il disegno di Lorenzo Tiepolo; ed 
è quello entro un ovato, che si vede 
in fronte alle Commedie incomincia 
a stampare dal Pasquali nel 4764. 
Non è riuscito troppo felice 
miglianza e nel tono generale della 
fisonomia, sebbene abbia una mossa 
molto, è -fin troppo vivaci 

Il Museo Correr di Venezia pos- 
siede due ritratti sulla tela, nel pri- 
mo dei quali il poeta viene rappre- 
sentato în piedi grande natu 
rale, dinanzi ad un tavolino, 
mano destra sopra un libro; il se- 
condo è un semplice busto quasi di 
rospetto , cinto da una finta cor- 
nice, sulla cui base si legge Doctor 
Carolus Goldoni poeta comicus, Sono 
attribuiti tutti e due ad Alessandro 
Longhi; ma mentre si dubita che 
l’ultimo, donato al Museo dal conte 
Benedetto Valmarana nel 41840, gli 
appartenga, l’altro è certo opera sua, 
eseguito poco tempo prima dell’an- 
datà a Parigi del Goldoni , il quale 
ne fece dono al senatore Niccolò 
Balbi, a cui si professa per tante 
ragioni obbligato, così nelle Memorie, 


f 
dI 
È al naturale, entro un ovato con finta 
port: al collo sotto le trine una catena, 
1 petto e si perde nella parte in- 


Grazie a Giove Pluvio gli avanti l'apertura lavo- Né to tutta li nu d d le tl 
Mopt operi porta «Nianogtante tutto lo contrarietà, l'{nnugurazione ha Iuogo 1 digultari a/ilano davanti fl Palco Rolo... sod4isfatti, 
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Non così la pensa îl pallone frenato, perché stufo dalle 
controversie si fa scoppiare? N 


® l'ingegnere architetto dell'Esposizione, $l quale ha la soddistazione di vedere i lavori ultimati. Per distrarre 


l'attanzioî 
Il Comitato che gl'im) 


presar n 


(AZZETTA ; 
Popel= n 


nella quale è compresa l'esile figura di Chiquita, quella macilenta di Filippo; e la non meno consunta del decano della stampa. 


Rivista comica DELL’EsrosiziONE (di Cam) 


esser copia; così infatti sentenziava il mio 
illustre amico Niccolò Barabino, per opera del 
quale mi fu concesso farne trarre la fotografia ; 
anzi egli non si mostrava alieno dal riconoscere 
in questa bella figura la mano del Tiepolo. A me 
pare che la fisonomia sia delle meglio riuscite, 


è risponda veramente al carattere dell'originale; | 


quel volto aperto e sereno. l’occhio intelligente 
e vivace, il sorriso argutamente bonario espri- 
mono, secondo me, il tipo che noi immagi- 
niamo, 

Sotto al busto si leggono queste parole: 
rolus Goldoni celerimus (celeberrimus) comadi 
rum scriptor. A_dir vero io dubito fortemente 
che in origine vi fossero queste parole; mi pare 
che ci stiano a disagio in quel cartello, Eppoi 
qui, a mio parere, ed anche a giudizio di Bara- 
bino, è rappresentato il poeta in un'età dai 
ai 40 anni circa, e allora quell’ appellativo 
rebbe proprio fuori di luogo, E se il pittore 
avesse voluto ritrarte <il Goldoni console? Tutte 
cose incerte e difficili da affermare; ma non im- 
possibili. 


A. Neni. 


RAC 


LE SUPPLICANTI DI CASALECCHIO. 


L 


Nel quarantotto, la sera del 19 marzo, giù per 
la vallata del Reno mugghiava tra i monti un 
ventaccio d’inferno; e la fiumana, grossa perle 
recenti piogge sull'Appennino, precipitava dalla 
chiusa con un fragore spaventevole. Del resto, 
nessun altro rumore, tanto che a Casalecchio 
parevano 0 tutti morti o tutti addormentati. Ma 
parevano, soltanto ; poichè verso lora di notte 
s'intese improvvisamente sollevarsi, attorno alla 
casa della magistratura, il più alto schiamazzo 
che abbia, a memoria d’uomo, echeggiato in quei 
dintorni. 

— Morte al FASO comunale ! morteee | 

— Viva Pio IX viva la Costituzione ! 

— Abbasso i gregoriani ! abbasso, abbassooo ! 

Da tutti gli usci del villaggio sbucavano donne 
mezzo svestite con bimbi in braccio 0 attaccati 
alla sottana : da tutte le finestre facevano capolino 
persone in camicia. 

— Ehi, che diavolo succede ? f 

— Vogliono ammazzare il segretari 

— Davvero ?1 

Ed era proprio vero. 

Un buon numero di uomini (non si seppe mai 

uanti, con precisione) eransi adunati attorno 
alla casa municipale, per finirla una buona volta 
con * quel birbone, ch'era la rovina del paese. ”? 

— Morte, morte al nostro tiranno! andavano 
essi ripetendo rabbiosamente, e alzavano e agi- 
tavano le mani armate di bastoni, coltelli, pistole, 

— Morte al segretario ! 

Ed ogni volta che emettevano quello strido 
provavano la feroce voluttà di uno sfogo di rabbia, 
accumulata da troppo tempo. e per troppo tempo 


repressa. 

— Bisogna ammazzarlo, ammazzarlo eome un 
cane! urlavano i più furibondi; e lapidavano le 
finestre, accomiatando ogni sasso conuna di queste 
apostrofi : " 3 

— A te, boia d’un gregoriano, boia ! 

— Un, se ci fosse contro la tua testa! 

— Tò ladro, tò spia, tò assassino dei poveri ! 

Alcuni tentavano, a colpi di scure, di scassinare 
la porta. Ma la porla non cedeva. 

— Al, boia! se non ti possiamo avere questa 
sera, non la scapperai un’altra volta.... 

Ma un tale che, malgrado il buio della notte, 
aveva veduto sul ponte luccicare dei fucili, gittò 
un grido d'allarme : 

— La forza, la forza! 

Vi fu fra tutta quella gente un silenzio di 
alcuni secondi, un movimento come per fuggire ; 
ma quel diavolo di Tartassone si diede ad urlare 
disperatamente “viva Pio!”; e tutti gli altri 
rincuorandosi a quell’ esempio, lo imitarono, e 
non si mossero. Rag, È 

Intanto i gendarmi.ed una pattuglia di guardie 
rurali cominciarono ad alzare la voce: 

— A casa, canaglia! a casa ! 

Allora avvenne una grande confusione di voci 
alle e minacciose : un rimescolamento di borghesi 
e di soldati: ‘un risuonar d'armi cozzanti ; due 
lampi, accompagnati ciascuno da uno scoppio e 
da una nuvoletta di fumo che si dileguò su in 


NTI E NOVELI 
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alto contro l’ azzurro cupo del cielo: parecchi 
tonfì sordi come di pugni sulla schiena : qualche 
lamento ; molte bestemmie : uu la fuga pre- 
cipitosa dei carabinieri e Sil paardie, 
ih, iiih! rangolarono loro dietro i di- 
mostranti. — Morte ai gregoriani! Abbasso il 
segretario e i suoi difensori? Abbasso, abbasso! 
Oh, se il segretario spiava da qualche pertugio 
la fuga di coloro da cui sperava essere salvo, si do- 
vette il pover’momo trovare assai male in quel mo- 
mento, Ma, per sua fortuna, quei fieri liberali, che a 
chiacchere avrebbero rimesso in croce Gesù Cristo, 
quando furono ben stanchi di restare colà a gola 
spalancata ed a mani alte, se ne andarono Lutti 
allegramente raccontandosi l'un l’altro le prodezze 
fatte nella recente scaramuccia colla * forza.” 


Il segretario, che aveva sentito scatenarsi at- 
torno tutta quella tempesta, — mercè l’aiuto di Dio 
a cui si raccomandava piangendo, e meglio per 
la protezione di solide imposte, di buone stan- 
ghe e grossi chiavistelli; non essendo egli, del 
resto, di natura così fragile da cascar morto per 
la sola paura, — potè anche nel seguente mattino 
rivedere il sole. Ma il sole di quel giorn 
duto attraverso a’suoi occhi diventati itterii 
la bile della notte, gli dovette sembrare ben 

Oh! se Casalecchio avesse avuto una sola te- 
sta, ed egli — il piccioletto Caligola d’un villag- 
gio — avesse potuto recidergliela d'un sol colpo... 

Aveva un bel dire: 

— Amici. non vi curo; nemici, vi disprezzo. 

Aveva un bel ripeterselo, con quel suo ghi- 

no olimpico. Ma questi nemici già da tempo | 
0 impensierivano più di quanto dimostrava: gli 
toglievano l’appetito, il sonno e la voglia di la- 
vorare, e gli cominciavano a far nascere un cotal 
sentimento che egli rifuggiva dal definire, ma 
che era bella e buona paura, — paura di quelli 
che fino a ieri avevano tremato al solo vederlo. 

E come mai era avvenuto che la vipera sì 

fosse rivoltata al ciarlatano? 
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Gregorio; perchè il vostro Mastai Li 
naccio delle prigioni a tutti i fur 
testa... e non ve la scoprite pi 
bassate più quando mi vedetet? — Ah, si! 
svociate coi vostri inni, coi vostri evviva, e cre- 
dete di essere voi altri i padroni !! La vedremo; | 
oh, la vedremo, signori liberali! Vedremo se a | 
stomaco vuoto, avrete ancor voglia di contare e | 
di tener alta la cresta.... Dicono che sacco vuoto 
non istà ritto... 

E si era accinto, lavorando giorno è nolte, ad 
ordire una trama, filata con tanto ingegno e 
tanta perfidia, che riusci un capolavoro di rag- 
giro infernale, Cominciò dal rifiutare sussidi a 
overi ed a malati, anche solo in odore di 
eralismo: li dava invece, con profusione gene- 
rosa, a' suoi amici politici, per istringerseli mag- 
giormente col vincolo della gratitudine e di una 
specie di clientela. Poi, traendo profitto dalle 
molte relazioni che aveva coi grandi dignitari 
gregoriani che pur rimanevano nelle ammini- 
strazioni dello Stato, attirava nella sua cabala 
tutti i proprietari del comune, persuadendoli, 
con argomenti più o meno speciosi, a riflutare 
lavoro, e per conseguenza pane, a chi non-fosse 
de’suoi. Nè qui fermavasi | opera sua spietata. 
Brigò per far mettere sul lastrico alcune fami 
glie coloniche: per far perdere i loro “allievi” 
ad alcune povere nutrici: per far dare lo sfratto 
ad un oste nella cui cantina si congregavano i 


“ piani”: perchè venissero traslocati ca 
sospetti d’intendersela con tia ultim! 
fine, per togliere ad un calzolaio, un 


maccio carico di famiglia, le numerose “ prati 
che cittadine.” E,. tranne che in quest’ultima, in 
tutte le altre sue mene riuscì trionfalmente. 
Questo, dunque, egli aveva saputo fare, tutto 
questo per “abbassare la cresta ai galletti di 
Casalecchio ”; e i poveri galletti l'avevano ab- 
bassata per davvero, e non facevano più sentire 
il loro canto. Oh! essi ben lo provarono — 
“sacco vuoto non istà ritto”; e, dopo aver bus- 
sato inutilmente a tutte le porte per chiedere 
lavoro, dopo aver tentato, è sempre invano, di 
cercar fuori di paese di che non morir di fame, 


sì videro costretti allungare sotto i portici di 
Bologna la mano supplicante ai passeggieri; e 


sparuti, e fiacchi, e avviliti, e laceri, non osa- 
vano più alzare gli occhi nè Ja voce contro la 
tracotanza ben pasciuta e provocatrice dei 

oriani, I giorni più tristi furono per essi quelli 
le' primi sei mesi del quarantasette, in cui la 
pes bolognese penuriò tanto di grani, Al- 
ora la miseria più squallida e lo scoramento 
più profondo entrarono perfino in quelle case 
in cui per l’addietro si era stati soliti trovare 
ogni mezzogiorno la tavola apparecchiata, 

_Così il fanatico gregoriano, il tirannello del 
villaggio, si vendicava delle “prime alzate di 
testa * di quella povera gente. Così! 

Ma poi? — Quand'egli li credeva meglio ad- 
dormentati in quella sonnolenza servile, da lui 
chiamata obbedienza; quand’egli interiormente 
giubilava perchè le feste patriottiche della vici- 
nissima Bologna non avevano alcun contraccolpo 
a Casalecchio, mentre ne avevano e dei romo- 
rosi in terre più lontane: ecco ch'egli scopriva 
che i suoi debellati non erano ma facevano i 
morti, tentando essi, congiurati nell'ombra, mi- 
nargli la terra sotto i piedi. Quella scoperta. 
che gli rivelava come fossero malsicuri i troni 
— e ne cadevano dei più sodi a que’ giorni, — 
lo rese addirittura furibondo. E non una ne 
aveva, ma mille ragioni. Poichè sedici per- 
sone di Casalecchio è di quei dintorni, fra le 
quali il carabiniere Francesco Roccati, il mar- 
chese Bovio, il signor Luigi Loup e perfino il 
curato don Castelli, lo avevano — oh i tradi 
tori! — lo avevano in tutte le forme giudizia- 
rie e trascinando seco un subbisso di testimoni, 
querelato di quattordici reati, Quattordici! ca- 
pite? E che reati! Manutengolo di contrabban- 
dieri e di ladri... Senio indebite.... furti... 
Insomma, se quelle accuse erano vere, c'era di 
che traslocare il pover uomo da Casalecchio alle 
carceri di San Giovanni in Monte. Ma, anche sotto 
quelle terribili imputazioni, egli godeva pur 
sempre, a quanto pare, la stima e la fiducia de* 
superiori, i quali non ebbero nemmeno il pu- 
dore civile di revocarlo temporaneamente dal 
suo posto. Vero è, per altro (se è permesso di 
precorrere gli avvenimenti), che il Tribunale 


| civile e criminale di para istanza, con sentenza 


del 28 settembre 4848, lo assolveva ad unani- 
mità di voti; ma vero è altresì, che molti nel 


{ trionfo del segretario non vollero vedere anche 


quello della giustizia, sussurrandosi dai maligni 
iù incorreggibili che questa “signora” si fosse 
lasciata voltar la testa dall'ammiccare che le fa- 
cevano da Roma non so quali porporati, e dai 
più ingenui che ella si fosse lasciata sedurre dal- 
Peloquenza dell'avv. Pizzoli. 

Comunque, il segretario ne uscì puro come 
l'acqua di fonte. * Possa questa sentenza (notava 
egli in fondo alla propria difesa, stampata in un 
opuscolo di sessantacingue pagine) confondere i 
miei ingfusti avversari”, ecc. 

Ma quando egli così scriveva, masticaya da sei 
mesi più fiele che pane. perchè un’altra giusti- 
zia lo aveva colpito. 


(Continua). 


ABpoy ALTORELLI. 


(ANZALE DEF FANCIULLI (edizione Treves), 
diretto da Conpera e Acniuue Tepescar — Som- 
mario del N.20: Un piccolo fotografo alla Mostra di 
Torino, bozzetto scientifico di Arnoldo Usigli, 2 disegni. 


— Le piccole giardiniere, S. Ghiron. — Poesia di : 
Giovanni Prati. — I monumenti di Torino, P. Bat- 
taini, 1 disegno. — Il primo viaggio, novellina di 


M. Contin — Rita e Pirro, poesia Troffolino, 1 disegno. 
Jack e Jane, racconto di Sofia Fortini Santarelli, 1 di- 
segno. — Il fanciullo cardinale, Giovanni de'Mediei, poi 
papa Leone X., di E. S Brocchi, 1 disegno, — Le im- 
presè della signorina Lairetta, storiella per ì più pic- 
cinì, 1 disegno. — Diligenza passa scienza, proverbio 
in azione di Natalina. Divertimenti della famiglia; 
Sciarada. indovinello, i contrarî, parole da formarsi — 
Salotto di conversazione.. (Lire 12 l’anno, 25 centesimi 
il numero). 


SCIARADA, 


È ligure borgo il primiero, 

Il secondo ti dico, lettor. 
Vigoroso fu vate; l'intero 
Cantò Parmi, la patria, 1° amor. 


Spiegazione della Sciarada a pagina 307: 
Sciopero. 
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SOACCHI. 
PROBLEMA N. 373 
Del signor De-Rogatis nobile Vincenzo di Napoli. 


A BC DE F6 H 
Bianco. 


Il Bianco muove e matta in due mosse. 


RIZI RETE 
RMM MM) 
Ri n 


A NATUBA. Rivista delle Scienze diretta da Paolo 
Bia Sommario del N, 20: Mezzo coniglio e 
mezza anitra (con incisa) — Pro patria, di D. Vinci 
guerra, — Una nuova teoria dell'eredità. — Carta e 
cartoni di museo. — I vulcani spenti ed attivi d'Italia, 
di Carlo De Stefani (con inci) — Termometro ne- 
gativo, di G. Platania. — I savoiardi, di RL — Il 
laboratorio del Pasteur (con 2 incis) — Le formiche, 
di G. R. Licata. — Un nuovo sistema di duplice tras- 
missione telegrafica, di L. Olper (con incis) — Cro- 
naca: Nuovo pianeta; Cometa australe di Ross; La 
spedizione Crévaux'; Cervi americani; Congresso scien- 
tifico in America; Necrologio, — Dalla baia di Gyda 
ad Obdorsk, appunti di viaggiox;del capitano Arnesen. 
— Resoconti delle Accademie: R. Istituto Veneto di 
Scienze, Lettere ed Arti in Venezia. — Esposizioni, — 
Nuova società genovese d'esplorazione commerciale. — 
Bollettino meteorologico (Z. 20 l'anno. Cent. 40 il nu 


mero). 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pagina 20 : 
Tanto rumore intorno al nulla. 


SOACOHT. 
Partite di corrispondenza Milano-Napoli. 


Queste partite iniziate nel dicembre 1881 dalla no- 
stra Sezione Seacchistica con alcuni egregi giuocatori 
di Napoli, ebbero fine sullo soorcio del passato aprile 
colla vittoria di Milano. Da parte del Club: Milanese 
giocarono i signori conte Alessandro Castelbarco, dottor 
Giovanni Della-Rosa, Camillo Oddone e Cavallotti Mat- 
tia, Da parto di Napoli, i signori nobile Vincenzo De- 
Rogatis, cav. Dworzak Ds Valden, cav. Bouchard e pro- 
fessor Nicola Marchese. 

Esco le partite giocate collo regole internazionali : 


Milano (bianco). Napoli (naro), | Napoli (bianco). Milano (nero). 


1. Pelo 


1. Paes 


42. Rob 
43 R die 
Il Nero abban 
dona. 
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Dirigere domande alla Sezione ScAccHISTICA 
dell'Ilustrazione Italiana, Milano. 
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D’imminente ‘pubblicazione: 


IL CREDITO! 


FEDELE LAMPERTICO 


be 


Lire 3 50. 


I 


Forma il V volume dell'Economia dai popoli g.degli stati. 


$-<02><09> «00» <00» 08» <08> <09> <00> 403» 


Questa settimana esce: 


IL DOLCE FAR NIE 


ROMANZO DI 


CACCIANIGA 
Lire 5 50. 


A. 


Questa settimana esce: 
LA SECONDA EDIZIONE DELLA 


STORIA DI ROMA 


R. BONGHI 


Volume primo. — LIRE DIECI. 


Dirigere commissioni 


Ì 
î 
Li 
4 
E: Dirigera commissioni © vaglia ai Fralelli Treves, mdifori , Milano. È 


Cie TRA EE aa 
vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 
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Questa settimana esce la prima dispensa è 


DI 
EDMONDO DE-AMICIS 


Splendidamente illustrata 


Esco fasce i 10 pagine olo to formato del MAROCCO, del COSTNTIMOPOLI  del/WTA MILARE, tustrt. 


L’opera sarà compresa in 20 0 25 dispense, con numerose incisioni. 
CENTESIMI SO LA DISPENSA 
ASSOCIAZIONE ALL'OPERA COMPLETA I, 10. (Per l'Estero, Franchi 12), 


E 


sabati sui np 


JESSIE W. MARIO 
illustrato da EDOARDO MATAN 


Un volume di pagine "842 in 

m_82 composizioni storiche, 56 ri 

tratti, 11 autografi di Garibaldi, $| 

rie e piante, legato in tela e orc 
Lire 22. 


Ne abbiamo tirati pochi esemplari in] 
‘carta. di gran lusso legati con dorso di 
[marocchino e taglio dorato © li mettiamc| 
in vendita al prezzo di 


L. 40 


Dirigere commissioni e vaglis agli Editori FRATELLI TREVES, Milano, 


Asd 
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L'ELEGANZA | 


FAVOLOSO BUON UE-R:CA PON 


Per sole 6 lire l’anno. 


Per gli Stati Europei dell’Unione Postale, Fr. 9. 


Fosco ogni quindici g orni în oto pagine di gran formato 2. tre{y 
colonne Ogni fascicolo contiene circa 80 magnifiche incisioni di 
mode e lavori, d o n 
modello tagliato d'oggetti d'altissima novità. In ogni fascicolo, Cor- N° 
riere di Parigi, scritto da una signora dell'alta società, Corriere 
della moda. Giù 
domestica, notizie utili ed interessanti 

Bisegni di nomi e iniziali a ri 


EDIZIONE SPECIALE con uno. spiend 
Per l. 


una grande tavola di ricami e modelli, oppure un 


si 


ii consigli nella Piccola Corrispondenza, economia N 
chiesta delle associate 


ig colorato in ogni «numero 
‘Italia, L. 12, — Per l'Estero, F. 1A I 


Commissioni e Vaglia agì 


Diri 
Editori Fratelli Treves Milano. 


ia ii iii i = È: 


Dirigere comm. e vaglia ai F.lli Treves, ed. Milano, 
I aL 
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Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, ‘angolo Via Pasquirolo 
Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta S. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


II pi: RATORE lf PERNET-BRANCA 


UNIVERSALE 
ANTIOOLERICO 
dei Fratelli BRANCA di Milano 


Preminto con Medaglia d'oro all'Esposizione Nazionale di Milano, 
MIRINO ROTA, Filadelta e S8TO: ce. Parigi. MB — Spdne), 1878, 
° Mlbourne, 18800 Brute; 1890: 
Il Fernet-Brauca è il vie i più igienico conosciuto Esso 


per ridonare ai capelli bi Re o scoloriti, il colore, lo splendore, è raccomandato da celebrità modiche ed usato in pi Os pda; 
Il Fernet Bra: non si dev 


e la bellezza della gioventù... Dà loro nuova vita, nuova forza, 

€ nitovo sviluppo: - La forfora sparisce in pochissimo tempo. re ito poca tempo © che 

Il profumo ne è rieco e squisito. *“ UNA SOLA BOTTIGLIA BASTI Ò,” ecco l' esci = facilita la digestione , \ppe 

mazione di molte, persone i di cui capelli chi riacquistarono il loro colore naturale, î mittenti, il mal di capo, si malì nervosi, mal di Sogato, spiana 
le di cui parti calve si ricoprirono di capelli. Non è una ‘tintira. Se voli ridonas qual di mare, nausoo in:g1 


alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, afirettatevi a è Vermifugo- 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN. Prezzi: in bottiglie da litro, L. 3, 50 — Piccole, L. 1,50. 
Fabbrica 114(e 116, Southampton Row, Londra. PARIGI E Nuova York. EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. 


Sì vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tuttii Farmacisti Inglesi. Revevevevervoverevereveve 
Si. vendo in, Milano, presso la Ditta &. M. DUNANT, MaleaDE De--Cristoforis, 64-68. 
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FONTANA DI LUCULLO i FELICE DUBINI 


automatica e purificatrice . dell'aria, Durata dol getto Premiata Fabbrica di 


3 ore, dell'altezza di’ 1 motro; che si può elevare fino MOBILI 


a 5 metri, con apposito rogolitoro. 
Impennate, porte, portine, ecc. 


Prezzo 75 lire ì 
compreso imballaggio, franco a Gotha Deposito, Via Manzoni 33 È uscita la 


La stessa casa può offrire una grande varietà, di Ii Fabbrica, Via Solferino Il 
altro fontane da salotto automatiche dal prezzo di I % 
liro 12,50 in pi i 


Come pure recipienti, e roccie di tufo per acquari 2 
x SUOI DINTORNI 


da @liro a 2.50. 0. ; 
e l' Esposizione Nazionale del 1984 


Si spediscono gratis prospetti. 
colla pianta di Torino, con numerose eliotipie, a 3 piante topo- 


Per commissioni dirigersi a 
F. E. SCHLESINGER — GOTHA. 
KISS: ME- a grafiche di Torino e dell'Esposizione. 
Co parfum delicwnx, exquis, est en-| EI 


Ai rivenditori si accorda uno sconto. 


different des odeura 


00000000040 0000 00 OPOPONAX Lire 1,50. 
PREMIATO STABILIMENTO \Dropuatas ci Malone Anglais Toguto R-004 0: 000 n 
ZARA&ZEN tenta N Di 
À Ammobigliamento Sampieto, al 1 SON PIV FERRO CALDO AICAPELLI GUIDA DI FIRENZE 
ppartamenti, Ville, ecc., in genero antico e moderno a seconda tadispoosatila pirogni PI Ò Fi 
delle. più lose esi di igno1 lesci. d li 
peo la conta Re Soctatore di Minds inn e suoi dintorni 
Sempre pronto macchinetta semp lido, 
Copioso assortimento di mobili © tappezzerio nei propri grandi $ [;ho senza il ferro ristal: 7S Con io piante di Firenze, 


magazzini. 
Milano. - Corso o Magenta: 32. - Milano. 


ito rimessa, di 1. 1.25( 
Catalogo illustrato a richiesta. vrancobolli) viene spadito franco dal Rap- 


pros. Gener. FRANCESCO HIRSCHLER, Vien LIRE DUE. 
Himmel 1. Ricerca di ra) 


nl 
TVC ICICICICICICICY E CE È iscità la 
Inviando L. 12,50 


della Gallia Pitti, della. Galloro deli Uffni, o dei dintorvi 


Un bel volume rilegato in' tela e oro 
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LA NUOVA EDIZIONE DELLA 


GUIDA DELL'ALTA ITALIA 
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\ONI Antito, 


VINO * 


CHASSAING 


PEPSINE E DIASTASE 
Agenti naturali o indispansabili della 
DIGESTIONE 
15 anni di successo 


9 
si spedisce franco. 


ESPOSIZIONE NAZIONALE DI TORINO 


zozozozozezo. 


> Questa Guida in formato Bideker e legata in cartoncino, comprende i 

bg paci limitrofi di Nizza, T on Ticiuo, Trento, Trieste, ln Il- 
| nea del Gott Q Cantoni, Lucerna 6 Zurigo, con 
ia mrogradica dell'Alta Italia, carte del laghi, Io'piante di città 


Un bel volume rilegato in tela e oro 
LIRE CINQUE. 
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Com) Ho a COMO, di LUGANO, MAG 
È Milano è 
princess il’ 3 gle Ge DÒ li Gt eno 
fe 


La più appressota pr 1a tetta | Compresi il lago di GARDA, TRENTO, "ramsre 
matiorora saio, È Sa il Vento, SIETE SARDA. TRENTO, 
FRAU D ESPAGRA | concenrhaTa Pia ea 
SYBARIN PAZZOLATTO l n Con una sa carta geografica dell 
Fini [A | pianto topografiche dicitta,2 carte "i DE 
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» im de Regi Ing! gine legato. ... - ........r.. 
Para di Li FP. BOLAFETO. Con le piant 
A Roma è dior die n le piante di i oa si gi din 
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D'ALLA RUPE 
» NUOVA NOVELLA DI Guida di Paltemo, Puro 0o ONUFRIO. Con la pianta della citrà di 
DI ANTON GIULIO BARRILI — E Gul di Puig ignaro. ca pina i e, da pre 
, N lena Va: di Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


Npvyvuvuvuvuovovovuyvi itori Fratelli Treves. Milano. 
Ranzini-PaLLaviciNI Cano, Gerente. 
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